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GIACOMO TORELLI 
NOTE BIOGRAFICHE E BIBLIOGRAFICHE 


Volendo ricordare brevemente la personalità e l’opera di 
Giacomo Torelli di cui ricorre quest'anno il terzo centenario della 
morte, ci sembra anzitutto giusto e doveroso far ricorso 
alle parole con cui lo scomparso Anton Giulio Bragaglia 
seppe evidenziarne con sintetica efficacia l’importanza e la fama 
di scenografo e scenotecnico a livello europeo: 


« Torelli è il primo macchinista di fama europea che abbia vantato 
l’Italia e fu diffusore di una tecnica scenica nuova derivata da quella 
fiorentina in sviluppo da oltre un secolo, e da lui portata al massimo 
funzionamento. 

Uomo geniale e di vasta cultura egli era ingegnere, pittore, macchi- 
nista, poeta e matematico; era, cioè, il complesso artista all'italiana in 
possesso di mezzi d’ingegno e di cultura capaci di farlo figurare tra i 
fondatori d'una nuova estetica dello spettacolo alla cui istituzione colla- 
borarono, seguendolo, musicisti e poeti » !). 


Bragaglia - molti fanesi ancora lo ricordano - fu l’anima del- 
la bella mostra con cui venticinque e più anni fa a Pesaro e a Fa- 
no si vollero ricordare nel modo più degno la personalità e 
l’opera dello scenografo e scenotecnico pesarese Nicola Sabbati- 
ni e quelle del suddetto Torelli 2), dando così seguito a quanto 


1) Cfr. A. G. BragagLIA, Nicola Sabbattini e Giacomo Torelli scenotecni- 
ci marchigiani, Pesaro 1952, p. 96. 

2) A. G. BRAGAGLIA, testo del pieghevole illustrativo della Mostra retro- 
spettiva dei grandi marchigiani Jacopo Torelli da Fano e Nicola Sabbatti- 
ni da Pesaro fondatori della scenotecnica europea, Fano 23 agosto-6 set- 
tembre 1953. Due anni prima la mostra era stata preceduta, a Palazzo 
Grassi di Venezia, da altra analoga a cura del Centro di Ricerche Teatrali 
di Roma e del Centro Internazionale delle Arti e del Costume di Venezia. 
Cfr. G. GUERRIERI ed E. PovoLeDo, testi del catalogo I! secolo dell’inven- 


si era fatto nel 1934, in occasione delle Celebrazioni Marchigiane, 
allorché fu chiamato Fausto Torrefranca a riesumare dalle neb- 
bie del passato la sbiadita memoria del « Grand Sorcier » della 
Corte di Luigi XIV ?). 

Oggi, dopo la pubblicazione dell’esemplare monografia di 
Per Bjurstròm “) e dopo gli studi approfonditi sulla scenografia 
e scenotecnica barocche di Cesare Molinari 5), si ha l'impressione 
che tutto (o quasi) sia stato detto sul Torelli e sulle sue celebra- 
te « mutazioni a vista » e che ben poco, quindi, resti da scoprire 
in merito ai suoi famosi allestimenti veneziani e parigini di pièces 
à machines. 

Si aggiunga l'apporto ad una conoscenza sempre più allar- 
gata della storia della messinscena e dei luoghi teatrali venuto 
da mostre come quelle curate nel 1970, 1971 e 1975 dalla Bien- 
nale e dalla Fondazione Cini di Venezia ‘) o da quella allestita, 


zione teatrale. Mostra di scenografie e costumi del Seicento italiano, Ve- 
nezia 1 settembre - 14 ottobre 1951 (in particolare le pp. 30-32, relative alla 
sala dedicata alle scenografie del Torelli). 

3) F. ToRREFRANCA, Giacomo Torelli (discorso tenuto a Fano il 18 ago- 
sto 1934), in Celebrazioni Marchigiane. 16-31 agosto 1934, Urbino 1934, vol. I, 
pp. 139-176; IDEM, JI « Grande Stregone » Giacomo Torelli e la scenografia 
del Seicento, in Scenario, anno III, settembre 1934, n. 9, pp. 473-480. Sullo 
stesso avvenimento si veda anche: V. MARIANI, Ricordando Sabbattini e 
Torelli scenografi marchigiani, in Rassegna Marchigiana, anno XII, luglio- 
settembre 1934, n. VII-IX, pp. 193-207. 

4) P. BJURSTROM, Giacomo Torelli and Baroque Stage Design, Stockholm 
1961. E’ da rilevare con rammarico che di questo fondamentale volume 
sulla vita e sull'opera torelliane non è stata fino ad oggi approntata 
alcuna edizione in lingua italiana. 

5) C. MOLINARI, Le nozze degli Dei. Un saggio sul grande spettacolo 
italiano nel seicento, Roma 1968. Per il Torelli si veda in particolare il 
cap. VIII (Il Teatro melodrammatico a Venezia), pp. 163-170 e tavole 
67-77. 

©) M. T. Muraro ed E. PovoLEDo, catalogo mostra Disegni teatrali dei 
Bibiena, Venezia 1970 (in particolare le pp. 8-10 e le tavole 3-4); L. ZORZI, 
M. T. Muraro, G. Prato ed E. ZoRzI, catalogo mostra I teatri pubblici di 


sempre nel 1975, dal Museo Mediceo di Firenze 7). 

E’ merito di tali mostre se finalmente riusciamo ad avere 
una visione sufficientemente chiara e indicativa di quelli che fu- 
rono i precedenti fiorentini e romani, emiliani e veneti a cui il 
Torelli ebbe a rifarsi: dagli spettacoli medicei di Bernardo Buon- 
talenti e dei due Parigi (Giulio e Alfonso), a quelli estensi del 
Chenda (Alfonso Rivarola) e di Francesco Guitti, ai fasti farne- 
siani dell’Argenta (Gianbattista Aleotti), a quelli barberiniani di 
Gianlorenzo Bernini. 

Pure a dette mostre si deve una conoscenza approfondita 
dell'ambiente veneziano in cui si trovò ad operare il Torelli in- 
torno al 1640, fra rivali e imitatori di ogni specie: da Giuseppe 
Alabardi a Gaspare Beccari, ai ricordati Guitti e Chenda, a Gio- 
vanni Burnacini. Per non parlare poi di personalità più o meno 
parallele come quelle di Gaspare Vigarani e Francesco Santuri- 
ni, di Ferdinando Tacca e Carlo Pasetti e di tanti loro seguaci e 
novatori più o meno palesi come Ludovico Burnacini e Tomaso 
Giusti, Giambattista Lambrazi e Jacopo Chiavistelli, Girolamo 
Fontana e Marcantonio Chiarini, per finire con le dinastie dei 
Mauro (Gasparo, Domenico, Pietro, ecc.) e dei Bibiena (Ferdi- 
nando, Francesco, Antonio, ecc.) 

Tutto ciò è certo venuto meglio a chiarire (e per certi aspet- 
ti anche a ridimensionare) il mito degli allestimenti torelliani 
e la posizione di primato spettante allo scenografo fanese, massi- 
me se confrontata con il provincialismo ritardatario di un Nico- 
la Sabbatini; per quanto se ne può dedurre, almeno, dal celebre 


Venezia (secoli XVII-XVIII), Venezia 1971 (in particolare le pp. 109-111); 
F. MANCINI, M. T. Muraro ed E. PovoLEpo, catalogo mostra L'illusione e la 
pratica teatrale, Venezia 1975 (in particolare il capitolo Jacopo Torelli: 
la scena come macchina, pp. 54-60 e relative tavole). 

7) L. Zorzi e altri, catalogo mostra Il luogo teatrale a Firenze. Bru- 
nelleschi, Vasari, Buontalenti, Parigi, Milano 1975 (in particolare pp. 105- 
148). Di notevole interesse è anche il recente volume del succitato L. Zorzi, 
Il teatro e la città, Saggi sulla scena italiana (Ferrara-Firenze-Venezia), 
Torino 1977. 


10 


trattato di quest’ultimo e dalle soluzioni scenotecniche ideate dal- 
lo stesso nel 1637 per il Teatro del Sole di Pesaro °). 

Di trentaquattro anni più giovane del Sabbatini, il Torelli 
-nato a Fano il 1 settembre 1608 dal nobile patrizio Pandolfo 
Torelli e da Eleonora di Giacomo Pazzi - sopravanza infatti il 
pesarese sul piano dell'invenzione di un'intera generazione di sce- 
notecnici, ponendosi fin dai primi suoi allestimenti all'avanguar- 
dia delle tradizioni teatrali del suo tempo. 

Anche se nulla di preciso si è ancora riusciti a sapere della 
di lui formazione professionale, è quindi più che probabile che 
prima dell’exploit veneziano, il giovane Giacomo abbia avuto oc- 
casioni di contatto con gli ambienti fiorentini e ferraresi, allora 
decisamente i più ricchi di novità nel campo degli intermezzi con 
macchine e dell’opera-torneo. 

Una prova indiretta può anzi ricavarsi dalla storia stessa 
della famiglia Torelli, legata per lunga tradizione alle fortune 
della Corte dei Medici: ciò a cui Giacomo mostrerà di tenere 
non poco quando nel 1642, dedicando la splendida edizione in 
folio del « Bellerofonte » al Granduca Ferdinando II de’ Medici, 
si esprimerà in questi termini: 

«Aggiunge stimoli a la temerità del pensiero l’antica servitù, che per 
ragione hereditaria, hanno in me trasfusa gl’antenati de la mia Casa. 

Lelio Torelli Giure Consulto Consigliere, & adoperato ne’ più ardui 


maneggi di Stato da Cosimo Primo, e Francesco di gloriosa memoria 
visse, e morì nella Serenissima Casa de’ Medici; Raffaelle, e Frat'Antonio 


) E. PovoLEDo, Nicolò Sabbatini e la Corte di Pesaro, appendice alla 
moderna ristampa della Pratica di fabricar scene, e machine ne’ teatri 
di Nicola Sabbattinî da Pesaro, Roma 1955, pp. 137-159. E’ noto che le 
edizioni antiche del trattato del Sabbatini furono due, quella apparsa 
a Pesaro nel 1637 del solo Libro Primo e quella, integrata con il Libro 
Secondo, pubblicata a Ravenna nel 1638. Sulla trattatistica precedente e 
successiva al Sabbatini si veda il volume di F. MAROTTI, Lo spazio sce- 
nico. Teorie e tecniche scenografiche in Italia dall'età barocca al Sette- 
cento, Roma 1974, 
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l'uno di S. Stefano, l’altro Caualiere Gerosolomitano lungamente in Ca- 
richi Militari seruirono il Gran Ferdinando Avolo di V.A. 

Pandolfo mio Padre honorato sotto il medesimo Prencipe dell’ordine 
della sua Sacra Religione, hoggi ottuagenario, non prostrato, ne da gl’Anni, 
ne da la fresca perdita del Caualier Antonio suo figlio, e mio fratello 
ultimamente defunto in Pisa all’attual seruigio di volontaria nauigatio- 
ne più, che mai robusta conserva la sua diuotione verso Cotesta glorio- 


sissima Prosapie » 9). 


C'è inoltre da aggiungere che al nome di un altro Torelli, 
il cancelliere Giovanni Antonio padre del sopra ricordato giure- 
consulto Lelio, è legato il ricordo della « Representatio Apollinis 
et Daphnes conversae in laurum », andata in scena a Fano nel 
carnevale del 1491 '); né pare del tutto improbabile la colla- 
borazione del giovane Giacomo all’organizzazione di alcune feste 
e spettacoli dell’Accademia dei Musici Fanesi, in particolare al- 
l'allestimento degli intermezzi di una commedia « bella e ridico- 
losa », dedicati alla favola mitologica di Circe e Pico: rappre- 


e ° . ‘ Ù 
sentazione andata in scena nel giugno del 1626 "'). 


?) Cfr. IL / BELLERO FONTE / Drama Musicale del Sig.r / Vicenzo 
Nolfi da f. / RAPPRESENTATO NEL TEATRO / NOVISSIMO IN VENE- 
TIA / DA GIACOMO / Torelli Da Fano Inuentore / delli Apparati / DE- 
DICATO / Al Ser.mo ferdinando II Gran / Duca di Toscana / 1642 / Con 
Licenza de Superiori, p. 1. Sul giureconsulto Lelio e su Fra Antonio To- 
relli si vedano gli scritti di A. MABELLINI, Messer Lelio Torelli e Le navi 
rotate di Fr. Antonio Torelli, in Fanestria, Fano 1937, rispettivamente 
alle pp. 252-262 e 100-122, 

10) A. SavioTtI, Una rappresentazione fanese del 1491, in Strenna del 
Gazzettino, Fano 1895, pp. 14-17; A. MABELLINI, Giovanni Antonio Torelli 
cancelliere fanese del secolo XV, in Fanestria cit., pp. 228-251. 

11) ACADEMIE / MUSICALI, / Composte dal Sig. / PIERFRANCESCO 
LANCI / Per l’Academia de’ Musici Fanesi, / Nella quale con l'inteuento 
di bellis- / sime Dame, & di virtuosi Gentil' / huomini, & Signori della 
Città di Fano. / Sono state pomposamente rappresentate. / In Pesaro per 
Flaminio Concordia. / Con licenza de' Superiori, 1627, pp. H4 r.-H7 r.; 
A. MABELLINI, Giochi in Fano nel secolo XVII, in Fanestria cit., pp. 463-477; 
F. BATTISTELLI, Luoghi e spettacoli teatrali a Fano dalla fine del secolo XV 
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Sarebbe una conferma di quanto ebbe a scrivere il Milizia 
sul fatto che il Torelli: Inventò nella sua patria alcune macchine 
sceniche che furono per la novità sì applaudite, che la fama lo 
trasse a Venezia. Città dove poi: Inventò la bella macchina di 
mutar in un tratto tutte le scene per mezzo di leva e di argano 
mosso da un peso "?). 

Sebbene anche sull'attività del Torelli a Venezia come sce- 
nografo e scenotecnico non si abbiano notizie sicure prima del 
1641, c'è quindi chi ritiene possibile anticipare al 1639-40 la sud- 
detta invenzione '°). Essa, comunque, ebbe la sua piena applica- 
zione solo negli spettacoli che Giacomo allestì presso il Teatro 
Novissimo, da lui espressamente eretto per una società di Cava- 
lieri (e quindi con una particolare caratterizzazione accademico- 
aristocratica) in concorrenza con gli altri teatri pubblici vene- 
ziani allora operanti: il S. Cassiano, il S. Moisè, il S. Luca o 


S. Salvatore (attivo però solo nel campo della prosa) e il SS. Gio- 
vanni e Paolo "). 


«Et in un batter d’occhi sparì la scena maritima, e si cangiò in un 
bellissimo e ben regolato cortile ripieno di loggie, e statue di bronzo, 
nel cui prospetto vedevasi un arco ad uso de’ Trionfali, la porta del quale 


alla metà del secolo XVII, in Fano. Supplemento al n. 4, 1976, del Notizia- 
rio di informazione sui problemi cittadini, pp, 71-94. 

1?) Cfr. A. G. BracagLIA, Nicola Sabbattini e Giacomo Torelli cit., PSI: 
che riporta da F. MILIZIA, Le vite dé più celebri architetti d'ogni nazione 
e d'ogni tempo, Roma 1768 (1° ed.), Venezia 1773 (2" ed.), Parma 1781 
(3° ed.), Bassano 1785 (4 ed.), Bologna 1827 (SA0(ed)): 

13) A. G. BRAGAGLIA (op. cit., p. 99) è del parere che: « Forse la inven- 
zione dei cambiamenti a vista fu fatta per le scene della "Delia o sia la 
Sera Sposa del Sole” ». Una supposizione che non ha però finora trovato 
alcuna conferma. 

14) P. BJURSTROM, op. cit., in particolare il capitolo Torelli's setting 
in Venice, pp. 53-97; N. MANGINI, I teatri di Venezia, Milano 1974, in parti- 
colare il capitolo sul Teatro Novissimo, pp. 62-66; G. VeRARDO TIERI, // 
Teatro Novissimo, storia di « mutationi, macchine e musiche », in Nuova 
rivista musicale italiana, n. 4 (1976) e n. 1 (1977). 
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era coperta d'una cortina di nobile broccato d’oro (.....) Mirabile era 
l’artificio di questa mutazione poiché un solo giovanotto di quindici anni 
le dava il moto lasciando un contrapeso trattenuto da un picciol ferro; 
questo peso faceva aggirare un rocchetto sotto il palco, per lo quale, 
secondo il bisogno andavano hor innanzi hor indietro li tellari tutti che 
erano sedici, otto per parte accomodati nello spatio di trantacinque piedi 
di suolo, per lo ché girando tutte le parti ad un solo e velocissimo moto, 
rendeva grande la meraviglia come di arte non mai più usata in simile 
occorrenza di scene (.....) Partiti cominciò l’aria ad allargarsi quasi per 
ceder à nuove meraviglie, ch'a punto si terminarono con aprirsi in alta 
prospettiva un Cielo pieno di splendori, e d’oro (.....) Nel tempo medesi- 
mo che la Vittoria partì co’l secondo suo volo, con maraviglia di ciascuno 
si mutò con la solita prestezza incomprensibile di nuovo la scena, rappre- 
sentando una lunga, e maestosa piazza di Sciro (.....) Qui si cambiò la 
scena di repente in un’horrido e spaventevole inferno (.....) Ritornò, dopo 
sparito questo, a vedersi l'Isola di Sciro, ma d’essa il Giardino Reale 
così ben regolato, e delitioso, che gareggiavano l’Architettura, la Scultura 
e Flora. V’erano fontane, spalliere, e volti di verzure, e nell’ultima, e più 
lontana parte un bellissimo, & ammirabile palazzo, e come proprio delle 
novità di piacere più delle cose vedute, pareva a spettatori, che questa 
Scena superasse tutte l’altre » 15). 


Fu dunque il trionfo della più decantata scenotecnica baroc- 
ca, clamorosamente iniziato con il melodramma « La finta paz- 
za » (musiche di Francesco Sacrati) nel carnevale del 1641, e rin- 
novato con il « Bellerofonte » nel 1642, con « La Venere gelosa » 
nel 1643, con la « Deidamia » nel 1644 (i primi due con musiche 
del ricordato Sacrati, il terzo con quelle di Pierfrancesco © 
valli), e sempre nel 1644, ma presso il Teatro dei SS. Giovanni 
e Paolo, con lo « Ulisse errante » (ancora con musiche di Sacra- 
ti). Spettacoli notoriamente documentati per quanto concerne le 
messe in scena torelliane dai preziosi volumi in folio con le inci- 
sioni di Giovanni Giorgi e di Marco Boschin '), il primo dei quali 


15) Cfr. IL CANNOCCHIALE / Per la Finta Pazza / DRAMA / dello 
Strozzi. / Delineato da M.|ajolino| B.|isaccioni| / C. di G. / IN VENE- 
TIA, / MDCXXXXI / Per Gio: Battista Surian, 

16) IL / BELLERO FONTE / Drama Musicale Del Sig.r / Vicenzo Nolfi 
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esemplarmente presentato da Vincenzo Nolfi (il patrizio fanese 
che su incarico del Torelli aveva steso il libretto del « Bellero- 
fonte ») nella burbanzosa premessa dell'autore dell’opera a chi 
legge: 


«Tu perdi il tempo o Lettore, se con la Poetica dello Stagirita in ma- 
no vai rintracciando gli errori di quest’Opera, perch'io confesso alla li- 
bera, che nel comporla non ho voluto osservare altri precetti che i sen- 
timenti dell'inuentore de gl’apparati, né ho hauto altra mira, che il Ge- 
nio di quel Popolo, a cui s’hà ella da rappresentare. 

Questo è un genere di Poema, che ritornato alla Primiera natura del 
Dramma, quanto al Canto, ma ridotto quanto al resto a diuersa Coltura 
secondo il compiacimento del secolo, de gl’ingegni de nostri tempi non 
riconosce hoggi più né Epicarme per Padre, né Sicilia per Patria, né Ari- 
stotile per Legislatore. 

Tutte l’usanze si mutano, e piacciono le nouità anco deprauate disse 
lo Scaligero in proposito dell’Anfitrione di Plauto. 

S'hoggi viuessero i Crati, gli Aristofani, i Terenzij cangerebber 
pensiero. 


o forse 


Delli dui fini, che insegnò Oratio, non è rimasto alla Poesia, che il 
diletto; in questa età non han bisogno gl’huomini d’imparar 
del Mondo con gl’altrui Componimenti. 


e il viuer 


Ma il punto stà, che ne anche questo ritrouerai ne presenti fogli, per- 
ché la Fauola ruuinosa per l’Antichità è stata ristaurata dalla mia penna 
su’l modello Dramatico nell’angustia del breuissimo tempo in ordine al 
riceuere la perfetione de la bellezza de le Macchine, & apparati Teatr 


E’ ella qui un Corpo essanimato disposto alla viuific 


ali. 
atione per mezzo 
di quello spirito che nasce nelle soauità, e ne gl’Artifitij della Musica 


composta dal Signor Francesco Sacrati da Parma, e dall’Armoniosa voce 


de più celebri Cantanti d'Europa. Và nel Teatro Nouivissimo colà per 
auentura qual la richiedi la riuedrai » 17), 


da f. cit. con n. 10 incisioni di « Giovanni Giorgio Tedesco »; [MAJOLINO 
BISACCIONI] APPARATI SCENICI / Per lo Teatro Nouissimo di Vene- 
tia / Nell'anno 1644 / d'inuentione e cura / di / IACOMO TORELLI DA 
FANO / Dedicati / All’Eminentissimo Prencipe / IL CARDINAL ANTO- 
NIO / BARBERINI, con n. 12 incisioni di « Marco Boschin dis. et inta- 
gliatore ». 

7) Cfr. IL / BELLERO FONTE / cit., p. 2. Su Vincenzo Nolfi, poeta, 
storico e letterato fanese del sec. XVII, si veda di G. CASTELLANI, Vincenzo 
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N. Cochin, incisione raffigurante una scena del Torelli per « La finta pazza » (Fano, Museo Civico). 


15 


Francamente nessun altro luogo, più e meglio di quella me- 
ravigliosa fucina di esperienze teatrali che fu la città di Venezia 
a metà Seicento, avrebbe potuto contribuire a fare del Torelli 
un autentico mago della scenografia e scenotecnica. E ciò spiega 
anche perché quella del Torelli fu un'affermazione minata di ri- 
valità ed invidie capaci di giungere al tentato omicidio come 
quando nel 1645: Dopo i successi la nera invidia eccitò alcuni 
indegni ad assaltare di notte il nostro ingegnoso cavaliere, cui 
tagliarono alcune dita della destra. Nonostante ciò: Con tutta la 
mano mutilata, egli seguitò sempre a maneggiare pennelli, e a 
disegnare con eleganza "). 

Il criminoso episodio fu comunque determinante per con- 
vincere il Torelli a lasciare Venezia per Parigi; città dove giunse 
nello stesso anno, accompagnato da una lettera del Duca di Par- 
ma per la Regina Anna di Francia. 

Alla Corte del giovane Roi Soleil e dell’onnipotente Cardinal 
Mazzarino non fu difficile al nobile patrizio fanese raggiungere 
subito il vertice della fama, approntando una riedizione dell’ope- 
ra «La finta pazza » che allestì al Petit Bourbon: teatro che 
ebbe per l'occasione dal Torelli il palcoscenico completamente 
rinnovato e dotato di tutte quelle « macchine » e « ingegni » di 
cui fino allora nessun teatro parigino (né quello dell’Hòtel de 


Nolfi. Note bio-bibliografiche, in Studia Picena, vol. VIII, Fano 1932, 
pp. 147-188, e il saggio di G. ARBIZZONI su questo stesso volume. 

18) Cfr, A. G. BRAGAGLIA, op. cit., p. 118, che riprende la notizia ancora 
una volta dal Milizia (cfr. nota n. 12), insieme ad un passo della Storia di 
Corneille del Tascherau in cui si legge: « Questo Torelli, al quale i pro- 
digi dell’arte avevano valso il soprannome di grande stregone, era un ar- 
chitetto veneziano che aveva inventato la manovra con la quale si può 
cambiare un'intera scena in un battito di ciglia. Questa invenzione gli 
aveva dato una gran fama, ma anche dei nemici feroci. Alcuni uomini 
mascherati lo attaccarono una notte per assassinarlo, e grazie ad una vi- 
gorosa difesa, egli se la cavò con la perdita di qualche dito. Demoraliz- 
zato da questo prodotto della gloria egli aveva lasciato l’Italia e s'era 


venuto a stabilire a Parigi ». 
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Bourgogne, né il Marais, né la stessa sala del Palais Royal) ri- 
sultava munito '). 

Seguirono negli anni il famoso « Orfeo » con musiche di Lui- 
gi Rossi (1647), la celebratissima « Andromède » di Pierre Cor- 
neille (1650), le grandiose « Noces de Pelée et de Thetis » con 
musiche di Carlo Caproli (1654) e la fantasiosa « Rosaure » con 
il celebre Domenico Locatelli detto Trivellino (1658). Contempo- 
raneamente venivano realizzati i fastosi balletti che Luigi XIV e 
la sua Corte organizzavano al Louvre come il « Ballet de la nuit » 
con musiche di Cambefort, Boesset, Lambert e altri (1653) e 
« Psyché » con musiche di Boesset e Lully (1656) °°). 

E' risaputo che per ogni nuova occasione la fantasia crea- 
trice del Torelli seppe essere all'altezza della sua fama. E ce lo 
dimostrano ancora le diverse stampe e disegni più volte ripro- 
dotti con scene di cortili, piazze, giardini, gallerie, sale regie, rive 
marittime o paesaggi rocciosi, antri infernali o maestosi palazzi 
celesti; il tutto popolato da semidei o da eroi mitologico-allego- 


9) FESTE THEATRALI / PER LA FINTA PAZZA DRAMA / DEL 
SIG.R GIVLIO STROZZI / Rappresentate nel piccolo / Borbone in Pa- 
rigi quest / anno MDC.XLV / Et da GIACOMO TORELLI / da Fano 
Inuentore / DEDICATE / AD ANNA D'AUSTRIA REGINA / DI FRANCIA 
REGNANTE / Cum Privilegio. Il testo è illustrato da n, 5 incisioni di 
N. Cochin. Cfr. anche P. BJURSTROÒM, op. cit., pp. 114-143. 

20) P. BJURSTROM, op. cit., capitolo Torelli's setting in Paris, pp. 134-185 
Si vedano anche: H. PruNIÈRES, L'’Opéra italien en France avant Lul, 
Paris 1913; IbEM, Le Ballet de Cour en France avant Besserade et Lully, 
Paris 1914; S. W. DEIERKAUF HoLsBorRr, L’Histoire de la mise in scène dans 
le Théàtre Frangais a Parîs de 1600 à 1673, seconda edizione aggiornata 
e accresciuta, Paris 1960. Specificamente per le « Noces de Pelée et de 
Thetis » si vedano Scene e Macchine preparate alle Nozze di Teti Ballet- 
to / REALE rappresentato nella sala del piccolo Borbone / et da Giacomo 
Torelli Inuentore dedicato all Eminen: / tissimo Prencipe / CARDINAL 
MAZZARINO / In Parigi 1654, (con n. 9 incisioni di I. Silvestre) e A. TES- 
SIER, Giacomo Torelli a Parigi e la messa in scena delle « Nozze di Peleo 
e Teti» di Carlo Caproli, in Rassegna Musicale, anno 1928, n. 1, pp. 573-90. 
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rici, da mostri emergenti dal mare o da averni fiammeggianti, 
da divinità transvolanti su carri o grifoni, pegasi o nuvole. 

Il repertorio tutto della più fastosa scenotecnica barocca, al- 
lora decantatissima per le sue mirabolanti meraviglie e ancora 
oggi ricordata dagli storici del teatro con sovrabbondanza di su- 
perlativi ed esuberanza di aggettivazioni. 

Più specificamente la caratteristica delle scene torelliane fu 
quella tipica del medio Seicento con predominio assoluto di fu- 
ghe prospettiche all'infinito, delimitate ai lati da coppie simme- 
triche di quinte in un misto di forme architettoniche e di ele- 
menti naturali con ambientazione al limite fra realtà e fantasia. 

L'inserimento di un transetto mediano, riscontrabile in qua- 
si tutte le scene, venne ad aggiungere poi per la prima volta 
vivacità dinamica all’aggettare degli elementi architettonici sui 
due lati, con il duplice scopo di interromperne la monotona ri- 
petizione e di mimetizzare il punto in cui la rappresentazione del- 
la fuga passava dalle quinte al fondale. 

Sempre al Torelli va inoltre il merito di essere pervenuto 
negli allestimenti più tardi ad un rivoluzionamento della scena 
tradizionale con asse centrale e fuoco unico in lontananza, ri- 
correndo all'apertura nel fondale, oltre il transetto, di una serie 
di prospettive divergenti o parallele, talvolta anche sovrapposte 
su due piani ”'). 

Un cenno merita pure l'accusa mossa in più occasioni al 
Torelli di nobilesca albagia nei riguardi di comici e ballerini. 
Proprio lui che fra le tavole di un palcoscenico aveva scelto di 
porre il suo ambiente di lavoro e di esercitare le doti del suo 
ingegno vivace. 

Ma si sa, non erano quelli i tempi in cui un « gentilhomo » 
di antico casato potesse giudicare men che sconveniente la pra- 


21) P. BJURSTROM, op. cit., capitoli The significance of Torelli's work 
in Venice (pp. 98-114), Torelli and French Classicism (pp. 184-195) e The 
development of the type set (pp. 196-211); IDEM, voce Torelli, Giacomo (0 
Jacopo), in Enciclopedia dello Spettacolo, vol. IX, Roma 1962, pp. 973-76. 
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tica con gente del volgo e istrioni in particolare. Resta però il 
fatto che l’alterigia torelliana, giustificata dall’orgoglio per il 
proprio talento e dalla congenita fierezza del temperamento, ma 
certamente eccessiva nell'alto concetto di sé, finì con il distur- 
bare anche a Corte; e così nel 1661, dopo l'allestimento a Vaux- 
le-Vicomte della commedia « Les Fàcheux » di Molière e in con- 
comitanza con la caduta in disgrazia del soprintendente Nicolas 
Fouquet, il Torelli fece ritorno a Fano, sostituito nella direzione 
della costruzione della nuova Salle des Machines alle Tuileries 
dal suo rivale Gaspare Vigarani ?). 

A Fano, è noto, il Torelli sarebbe rimasto fino al giorno della 
morte, avvenuta il 18 giugno 1678, proprio alla vigilia di un 
suo progettato ritorno in Francia dove Luigi XIV lo aveva richia- 
mato per l'erezione di un teatro nella nuova reggia di Versailles. 

Furono diciassette anni di attività intensa durante i quali, 
come nelle migliori tradizioni della sua famiglia, il Torelli rico- 
prì importanti cariche pubbliche, compresa quella di Gonfalo- 
niere; attività culminata con l’erezione del bellissimo Teatro del- 
la Fortuna e con l'allestimento nel giugno 1677 dello spettacolo 
inaugurale: quel « Trionfo della Continenza considerato in Sci- 
pione Affricano » rimasto famoso nella storia degli allestimenti 
più fastosi della seconda metà del sec. XVII ®). 


22) P. BJURSTRÒM, op. cit., pp. 180-183 e 212. 

23) IL / TRIONFO / DELLA / CONTINENZA / CONSIDERATO / IN 
SCIPIONE / AFFRICANO / DRAMMA PER MUSICA / Da rappresentarsi 
con gl'intra- / mezzi nel Teatro della Fortuna / Eretto, & aperto in Fano 
l'anno 1677, / DEDICATO / ALL'INVITTO MONARCA / DELLE FRAN- 
CIE / LUIGI XIV. / DA GIACOMO TORELLI / Da Fano Inuentore de 
gli Apparati, e già / Ingegniere Architetto di S. M. Cristianiss. / IN PE- 
RUGIA, nell’Episc. per Lorenzo Cia- / nì, e Franc. Desiderij. Con lic. de' 
Sup. 1677. DESCRIZIONE / DE GLI APPARATI, / ET INTRAMEZZI / 
NEL DRAMMA / IL TRIONFO / DELLA / CONTINENZA. / Rappresen- 
tato in Fano l’anno / 1677. nel nuovo Teatro / della Fortuna, / IN FANO, 
/ Per il Paizza, e Gaudenzi, 1677; S. TOMANI AMIANI, Del Teatro antico 
della Fortuna di Fano e della sua riedificazione, Sanseverino Marche 


=—=———e 


puirsuionee 


SAR... 
i i cS7 (A di : 
N 


Disegno di ignoto riproducente un lato del boccascena torelliano dell’antico Teatro 


della Fortuna (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Oggi che tutto è perduto — il teatro, abbattuto dopo il 1840 
per far posto al nuovo teatro omonimo di Luigi Poletti, e ile 
scene, ridipinte e modificate da Ferdinando Bibiena nel 1718-19, 
scomparse assieme al teatro — non resta che la magra con- 
solazione di poche stampe, disegni e dipinti; appena sufficienti 
a ricordare la genialità di un uomo la cui personalità di artista 
estroso ed aristocratico e la cui dedizione al proprio lavoro hanno 
fatto della scenografia e della scenotecnica italiane un fenome- 
no a diffusione europea. E tale che ancora oggi, a trecento e più 
anni di distanza, è consentito vederne i risultati ogniqualvolta 
sui palcoscenici più famosi ci si adopera a far trionfare qualche 
spettacolo particolarmente grandioso con l’uso di quei sorpren- 
denti marchingegni che fecero la fortuna e la gloria del nostro 


antico concittadino °). 


FRANCO BATTISTELLI 


1867; A. MABELLINI, L'Antico Teatro della Fortuna, il suo architetto Gia- 
como Torelli e Ferdinando Galli Bibiena, in Studia Picena, vol. VII, Fano 
1931, pp. 161-174 (lo stesso anche in Fanestria cit., pp. 340-363); P. 
BJURSTRÒM, op. cit., pp. 212-230; F. BATTISTELLI, Dal Torelli al Poletti. Uo- 
mini e vicende dell’architettura teatrale nelle Marche, in Atti e Memo- 
rie della Deputazione di Storia Patria per le Marche, Serie VIII, vol. II, 
Ancona 1961, pp. 37-55; IpEM, I! vecchio e il nuovo Teatro della Fortuna 
a Fano, in La Scala, n. 146, gennaio 1962, pp. 27-31; IDEM, Il! Teatro della 
Fortuna. Appunti per una monografia, in Fano. Supplemento al n. 4, 1968, 
del Notiziario cit., pp. 169-214; IpeM, Torelli o Bibiena?, in Fano. Supple- 
mento al n. 5, 1971, del Notiziario cit., pp. 51-67; IDEM, L'antico e il nuovo 
Teatro della Fortuna di Fano (1677-1944), Fano 1972 (in particolare le pp. 
19-38 e le tavole III-VI e XVI-XX). 

24) A integrazione delle indicazioni bibliografiche fin qui fornite ag- 
giungiamo un ulteriore elenco di pubblicazioni in cui si parla (in certi 
casi anche solo fugacemente) del Torelli e della scenografia e scenotecni- 
ca del suo secolo: L. LEcLERC (CELLER), Les décor, les coutumes et la mise 
en scene au 17e s., Paris 1869; J. GrEGOR, Die Haudzeichnungen der Samm- 
lung Perera, in Festchrift der Nationalbibliothek in Wien, Wien 1926, pp. 
407-420; C. Ricci, La scenografia italiana, Milano 1930; H. TINTELNOT, Ba- 
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presentano comunque fedelmente la sala teatrale così come la ideò 
il Torelli prima del 1677. 

XVII - Ienoro Sec, XVIII 
N. 1 stampa (cm. 13x29,5) riproducente la pianta e lo spaccato con il 
boccascena del Celebre Teatro di Fano Architettura del Torelli Fanese. 
La stampa è inserita dell’opera in folio PIANTA, E SPACCATO / DEL 
NUOVO / TEATRO / D'IMOLA / ARCHITETTURA DEL CAVALIER / 
COSIMO MORELLI / DEDICATO A SUA ECCELLENZA / LA SIGNO- 
RA MARCHESA / LILLA CAMBIASO / IN ROMA MDCCLXXX / NEL- 
LA STAMPERIA DEL CASALETTI / COL PERMESSO DE’ SUPE. 
RIORI. 

XVIII - Icnoto Sec. XIX 
N. 2 stampe allegate al volume di STEFANO TOMANI AMIANI, Del Teatro 
antico della Fortuna in Fano e della sua riedificazione, Sanseverino 
Marche 1867. 
1) Pianta dell’antico teatro di Fano (cm. 27,2x37,8) 
2) Spaccato al proscenio dell’antico teatro di Fano (cm. 40,5x30,8) 
Non si può concludere questo inventario senza ricordare un’ul- 
teriore pianta dell’antico Teatro della Fortuna, inserita nel volume 
degli Atti Consigliari dell'anno 1715 (seduta del 27 marzo), oggi con: 
servati presso l'Archivio di Stato (Sezione di Fano). 


ORIGINE DI FANO 


La mia tesi sull'origine della città di Fano, tesi che credo 
nuova, almeno in parte, è che questa città sia collegata essen- 
zialmente al ricordo della battaglia del Metauro e che assai pro- 
babilmente abbia avuto origine intorno all'anno 177 a.C. in occa- 
sione della costruzione della nuova via Flaminia. Sono due af- 
fermazioni distinte: una è certa, cioè il necessario ricordo della 
battaglia del Metauro; l’altra è assai probabile, cioè la data 
del 177. 

E’ opportuno anzitutto fare una premessa sul nome, sull'uso 
del nome e sulle varie opinioni relative a tale origine. 

Il nome Fanum Fortunae è evidentemente latino in tutte e 
due le parole, Fanum e Fortuna. Fanum significa luogo sacro 
in genere, può significare tempio ma più comunemente indica 
tempietto, spesso identificato con sacellum e con delubrum '). 
Fortuna poi, come è noto, è una dea romana. 

Il nome della città, Fanum, ricorre per la prima volta in 
La guerra civile di Giulio Cesare, il quale, dopo aver passato il 
confine d’Italia al Rubicone gettando l'11 gennaio del 49 a.C. il 
dado della ribellione, raggiunge Rimini ed occupa « Pesaro, Fa- 


!) L'origine etimologica di Fanum è fas-nom, non fari, come vorrebbe 
Marco TERENZIO VARRONE, De lingua latina, VI, 53-54: « Hinc fasti dies, 
quibus verba certa legitima sine piaculo praetoribus licet fari; ab hoc 
nefasti, quibus diebus ea fari ius non est et, si fati sunt, piaculum fa- 
ciunt. Hinc effata dicuntur, qui augures finem auspiciorum caelestum 
extra urbem agris sunt effati; hinc effari templa dicuntur: ab auguribus 
effantur qui in his fines sunt. Hinc fana nominata quod pontifices in sa- 
crando fati sint finem; hinc profanum, quod est ante fanum coniunctum 
fano (...) »; e continua poi, n. 55, ad applicare la stessa etimologia a fa- 


bula, fassi e confessi, fama e famosi, falsum e fallacia... 
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no, Ancona con singole coorti » ?). Segue Vitruvio, che la richia- 
ma due volte nella opera sull’Architectura come colonia Fane- 
stre, dove perveniva il legname da Ravenna, e come colonia Giu- 
lia Fanestre, dove era stata costruita sotto la sua direzione una 
basilica °). Questo nome di Giulia Fanestre si legge anche in due 
iscrizioni ‘). Segue poi Plinio il Vecchio, che nella regione VI 
(Umbria) elenca le città della costa Adriatica: « Ora sulla costa 
c'è il fiume Esino, Senigallia, il fiume Metauro, le colonie di 
Fano della Fortuna e Pesaro con il fiume (omonimo) » 5). Pom- 
ponio Mela fa questo elenco: partendo dal Po verso Ancona, si 
attraversa « Ravenna, Rimini, Pesaro, la Fanestre colonia, il fiu- 
me Metauro e l'Esi » *). Tacito narra che Primo Antonio, gene- 
rale di Vespasiano impegnato contro i Vitelliani, essendo bloc- 
cate le Alpi e inondata la pianura padana dal Po, per l'avvicinarsi 
dell'inverno lascia le insegne e le aquile, i soldati feriti e in età 
avanzata ed anche molti validi e si ritira verso il Piceno: « Eser- 
cito e comandanti si fermano a Fano della Fortuna, poco sicuri 


2) Cato GruLio Cesare, Commentarii de bello civili, I, 11: « Pisaurum, 
Fanum, Anconam singulis cohortibus occupat ». 

3) Vitruvio PoLLIONE, De architectura, II, 9, 16: « Haec autem per 
Padum Ravennam deportatur in colonia Fanestri, Pisauri, Anconae reli- 
quisque, quae sunt in ea regione municipiis praebetur »; V, 1, 6: « Non 
minus summam dignitatem et venustatem possunt habere comparationes 
basilicarum, quo genere Coloniae Tuliae Fanestri conlocavi curavique fa- 
ciendum (...) ». 


4) CIL, XI, Pars II, fasc. I, nn. 6232, 6238 (COLONIA IULIA FANO 
FORTUNAE). 


5) Caro PLINIO Seconpo (il Vecchio), Naturalis historiae libri XXXVII, 
III, 113: «Nunc in ora flumen Acesis, Senogallia, Metaurus fluvius, colo- 
niae Fanum Fortunae, Pisaurum cum amne ». 

6) Pomponio MELA, Chorographia (De situ orbis), II, (nella ed. CAROLUS 
FRICK, in aedibus B. G. Teubneri, 1880, p. 42): « (...) a Pado ad Anconam 
transitur Ravenna, Ariminum, Pisaurum, Fanestris colonia, flumen Metau- 
rus atque Aesis et illa in angusto illorum duorum promunturiorum ex 
diverso coeuntium inflexi cubiti imagine sedens, et ideo a Grais dicta 


Ancona, inter Gallicas Italasque gentes quasi terminus interest ». 
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della situazione generale (...) » 7). Il Liber coloniarum accerta 
il carattere militare della Fanestris Fortuna *), come anche da 
Frontino, che in De limitibus chiama marittimi i confini di Fa- 
num Fortunae nell’Umbria e in De controversiis agrorum riferi- 
sce che i Fanestres avevano ottenuto dai principi per tutti gli 
abitanti, anche se forestieri ma coltivatori del loro territorio, 
gli onori della colonia ?°), privilegio richiesto ai tempi di Domi- 
ziano, che viene riportato integralmente da Agemnio Urbico "°). 
Strabone, nell’elencare le città della VI regione, riporta Fano 
della Fortuna con il nome greco 16v iseòv ris Tyans "). Tolo- 
meo pone avov Sogroiva tra Senigallia e Pesaro alla longitu- 


7) CorneLIO Tacito, Historiae, III, 50, 3: « Exercitus ducesque ad Fanum 
Fortunae iter sistunt, de summa rerum cunctantes, quod motas ex urbe 
praetorias cohortes audierant et teneri praesidiis Appenninum rebantur; 
et ipsos in regione bello adtrita inopia et seditiones militum voces terre- 
bant, clavarium (donativi nomen est) flagitantium ». 

8) Liber coloniarum, II (nella ed. Gromatici veteres ex recensione 
CaroLI LACHMANN. Diagrammata edidit AvoLus RUDORFFIUS, Beroljni, Im- 
pensis Georgii Reimeri, 1848, p. 256): « Fanestris Fortuna. ager eius limi- 
tibus maritimis et montanis est assigantus, et per ea signa quibus Fale- 
rionensis ager. - Kamerinus, iter populo non debetur. ager eius limitibus 
maritimis et Gallicis continetur: finitur enim sicut ager Fanestris For- 
tunae ». 

9) Sesto GiuLio FrontINO, De limitibus, II (nella ed. citata p. 30): 
« (Limites) a coeli regione aut a loci natura sunt cognominati in alio loco; 
sicut in Umbria circa Fanum Fortunae qui ad mare spectant maritimos 
appellant, alibi qui ad montem montanos ». IDEM, De controversiis agro- 
rum, II nella ed. cit., pp. 52-53): « Inter res autem controversiae eius 
generis moventur, ut quaedam sui territorii iuris esse dicant, quamvis 
sint intra alienos fines, munificentiamque coloniae aut municipio ex his 
locis deberi defendant. sed haec quaedam coloniae aut beneficio condi- 
torum perceperunt, ut Tudertini, aut postea aput principes egerunt, ut 
Fanestres, ut incolae, etiam si essent alienigenae, qui intra territorium 
colerent, omnibus honeribis fungi in colonia deberent. hoc Fanestres nu- 
per impetraverunt, Tudertini autem beneficio habent conditoris ». 

10) AGeMNIO UrBico, De controversiis agrorum, (nella ed. cit., p. 84). 

11) STRABONE, Geografia, V, 2, 10. 
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dine 35° 40’ e latitudine 43° 40’ "?). Nel suo Epitome Aurelio Vit- 
tore narra il successo di Aureliano, nel 271 d.C., sugli Alamanni, 
distrutti quasi completamente presso il Metauro e Fano della 
Fortuna '). Nella costituzione del 365 a Valentiniano, consola- 
re del Piceno, si parla di Flavia Fanestris ). Nelle iscrizioni, 
oltre che in quelle già ricordate, ricorre varie volte il nome di 
Fano e il nome del popolo nella forma costante di « Fane- 
stre » "°). Sidonio Apollinare ricorda Rimini famosa per la ri- 
bellione di Cesare e Fano famosa per la morte di Asdrubale O), 
Procopio nella sua Guerra Gotica parla di « due cittadine sulla 
costa del golfo Ionio: Pesaro e Fano » '?). Giorgio di Cipro pone 
Fano nella « eparchia annonaria » "*). Tra i più antichi vescovi 
della « chiesa Fanestre » sono menzionati Vitale ed Eusebio, pre- 


12) CLAUDIO ToLoMEO, Grande sintesi matematica dell'astronomia, III, 22. 

13) AURELIO VITTORE, Epitome de Caesaribus, 35 (Vita di Aureliano): 
«Iste (Aurelianus) in Italia tribus proeliis victor fuit, apud Placentiam, 
iuxta Metaurum ac Fanum Fortunae, postremo Ticinensibus campis ». 

14) CIL, cit., p. 924. 

15) Cfr. CIL, XI, cit., p. 924 e i richiami ai militi pretoriani e 
urbani e al popolo. 

16) Caro SoLLIO MODESTO SIDONIO APOLLINARE (santo), Epistulae, I, 5, 7-8: 
« Hinc Ariminum Fanumque perveni, illud Iuliana rebellione, hoc Hasdru- 
baliano funere infectum: siquidem illic Metaurus, cuius ita in longum 
felicitas uno die parta porrigitur, ac si etiam nunc Dalmatico salo cada- 
vera sanguinolenta decoloratis gurgitibus inferret. Hinc cetera Flaminiae 
Oppida statim ut ingrediebar egressus laevo Picentes, dextro Umbros la- 
tere transmisi (...) ». E’ significativo questo riferimento, unico, della bat- 
taglia a Fano e non al Metauro, che in genere è ricordato dagli scrittori, 
eccettuati alcuni, quali Cicerone, come si vedrà più avanti, e Eutropio 
(III, 18), che si riferiscono soltanto a Sena. 

17) PRocoPIo DI CESAREA, Guerra Gotica, II, 13. Procopio ancora più avan- 
ti, II, 25, parla di Fano e Pesaro, distrutte da Vitige e dalle quali non era 
venuta alcuna minaccia contro i Goti, a differenza di Roma e delle altre 
città d’Italia, da essi risparmiate. 

!8) GIoRrGIo DI Cipro, Descriptio orbis Romani (nella ed. HENRICUS 
GELZER, in aedibus B. G. TEUBNERI, 1890, p. 31). 
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senti rispettivamente nel 499 e nel 502 nei sinodi romani di papa 
Simmaco "). Nella lettera di papa Agatone, inserita negli atti 
del Concilio Eumenico Costantinopolitano III del 680 è sot- 
toscritto il vescovo Domenico di Fano della « provincia Penta- 
poli » °°). Negli itinerari si legge Fano fortunae nell'Antoniano 
e nel Peutingeriano, civitas Fano Fortunae nel Burdigalense, 
Fanum nella Cosmografia del Ravennate, Fanus Fortunae nei 
quattro bicchieri di Vicarello ?'). 

Le opinioni sulla origine di Fano si possono classificare in 
due categorie: quelle che risalgono ad una origine preromana e 
quelle che affermano una origine romana. 

Le opinioni sulla origine preromana risalgono a una origi- 
ne picena o etrusca o genericamente pregallica. 

L'origine picena è suggerita da Gabinio Leto e riferita dal- 
l’agostiniano padre Sebastiano Amiani, secondo la quale Fano 
sarebbe stata fondata nel 44 dalla fondazione di Roma, da Pi- 
saurio Fanio, condottiero dei Piceni °°). 

Anche la opinione della fondazione etrusca è richiamata da 
una iscrizione spuria, secondo la quale gli Etruschi avrebbero 
innalzato un tempio in onore della dea Hortia (= Norzia, la 


19) Francesco LANZONI, Le diocesi d'Italia dalle origini al principio del 
secolo VII (604), Faenza, Stabil. Grafico F. Lega, 1927 (Studi e testi, 35), 
pp. 497-499. In JoannEs DomiNnIcus Mansi, Sacrorum Conciliorum nova et 
amplissima collectio, VIII, col. 234: « Vitalis Episcopus Ecclesiae Fane- 
stris », col. 269: « Eusebius Fanestris ». 

20) MIGNE, PL, 87, col. 1244. 

21) CIL, XI cit., 3281-3284 e p. 997. 

22) SEBASTIANO AMIANI, Historia Manoscritta di Fano, sec. | 
com. di Fano, n. 27 f. 3v: « Fanum Civitas nobilis iuxta littus maris con- 
dita a Pessaurio Fanio, Picoenorum duce, anno XLIIII ab urbe condita, 
ubi post tempus Picoenorum templum erexere, sub quo honorificis pompis 
Fortuna incolunt; agri amoeni et fertiles sunt; incolae vero officiosi et 
belligeri, sed superbi et seditiosi ». Cfr. anche ALESSANDRO ALBERGHI, Del 
origine della Città di Fano, ms. nella biblioteca comunale di Fano, n. 29 
(f. 2): riporta anche l’opinione sulla origine siracusana. 


SR 


loro dea Fortuna) ?). Difende questa tesi l’Amiani, il maggiore 
storiografo fanese, cercando di conciliarla con la venuta dei Ro- 
mani, che avrebbero cambiato il nome della dea Hortia in quello 
di Fortuna *). Similmente altri scrittori, indotti a parlare della 
nobiltà delle origini. L'Olivieri la concilia con possibili origini 
gallica e romana *). Il Colucci segue l’Amiani aggiungendo altre 
ragioni 2). 

L'ipotesi pelasgica è formulata dal Marcolini sulla testimo- 
nianza di Scimno da Chio nella sua Periegesi, in cui figurano i 
Pelasgi vicini agli Umbri ”). 

Ma questa origine pelasgica potrebbe richiamare più che 
alla vera origine della città di Fano alle ipotesi sul passaggio 
di popoli, nei secoli, anzi nei millenni avanti Cristo, nel territo- 
rio di Fano. Ed allora distinti o simili o identificati vi si potreb- 
bero vedere i neolitici, arcaici e conservatori, successivamente 
con infiltrazioni appenniche di Sabini e Sabelli, con infiltrazioni 
dal nord o dal sud o dal mare dei Peucezii, Sanniti, Sabini, Dauni, 


23) L'epigrafe è così riportata dall’AMIANI, qui avanti citato, p. 6: 
« Phanum Fortunae ab Hetruscis conditum est / a quibus praecipue For- 
tuna colebatur / quae eorum lingua Hortia appellabatur / et Phanum 
templum ». 

24) PIETRO-MARIA AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, I, Fano, 
Leonardi, 1751, pp. 1-7. A p. 6, difendendo la origine etrusca, omette la 
parola « Picoenorum » riferita a Fanio nell’iscrizione precedente. 

25) ANNIBALE OLIVIERI, Memorie di Novilara, Pesaro, Gavelli, 1777, 
pp. 104-111. 

26) GrusEPPE CoLucci, Delle Antichità Picene, IX, Fermo, Colucci, 1970, 
pp. 33-34. Segno di questo favore alle origini dai civili e nobili Etruschi 
è anche l'iscrizione spuria sul «re di Suasa al grande re Porsenna », di 
cui il CIL, XI/II, fasc. I, p. 82, n. 773. 

27) CaMmILLO MarcoLINI, Notizie storiche della Provincia di Pesaro e 
Urbino, Pesaro, Nobili, 1883, p. 8: della Periegesi di Scimno da Chio cita 
il ver. 226: « Vicini ai Pelasgi sono gli Umbri ». Anche la vicina città 
di Suasa è fatta risalire ai Pelasgi in una lapide recente: cfr. CIL, XI/II 
fasc. I, p. 82, n. 775. A un ramo dei Pelasgi apparterrebbero gli Asili, se- 
condo Sirio IrALICo, Punica, VIII, 443-445. 
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Piceni, Iapigi, Illirici, Liburni, Liguri, Siculi, Pelasgi, Asili, Um- 
bri, Etruschi... fino agli unici preromani storici cioè i Galli 
Senoni. 

A parte quanto si dirà più avanti sulla tesi del Selvelli, nes- 
sun argomento né letterario né archeologico si può portare a 
favore di queste ipotesi o opinioni o tesi, mentre se ne possono 
far rilevare argomenti in contrario, a cominciare dalle due pa- 
role romane del nome Fanum Fortunae. 

La fondazione romana, relativa alla costruzione del tempio 
alla dea Fortuna in ringraziamento di una vittoria sui nemici, 
potrebbe riscontrarsi in tre occasioni. 

Anzitutto viene ricordata da un certo Annio Gottifredo, chia- 
mato dall’Amiani « scrittore veramente incognito, per non giudi- 
carlo del tutto apocrifo » ?*), la vittoria di Camillo sul Brenno, 
re dei Galli. 

Una seconda vittoria è quella dei Romani sui Galli Senoni, 
che dopo la battaglia del Sentino vennero sterminati e cacciati: 
a tale vittoria si riferiscono le opinioni specialmente di Seba- 
stiano Amiani e del Branchini; la stessa ipotesi è giudicata pos- 
sibile dal Poggi, che stabilisce il terminus a quo della fondazio- 


28) AMIANI, op. cit., p. 2. Annio Gottifredo, riportato da FERDINANDO 
UcHELLI, Italia sacra, I, Romae, apud Tanum, 1647, p. 704 scrive: « Fanum 
ita a Romanis conditoribus fuisse appellatum tunc cum inter Furium Ca- 
millum Romanum Ducem Brennumque Gallorum Ductatorem exarsisset 
bellum prope Metaurum ». Della stessa opinione è LEANDRO ALBERTI, De- 
scrittione di tutta l’Italia e Isole pertinenti ad essa, Venezia, G. B. Porta, 
1581, ove a p. 288v si legge: « (Fano fu nominata "Fanum Fortunae” dai 
Romani) essendogli stata favorevole la Fortuna contro i Galli all’hora che 
era loro Capitano, e Dittatore Furio Camillo, presso al Metro fiume (...) 
Per la qual vittoria i Romani quivi fabbricarono questa città addiman- 
dandola Fano ». Si tratta di una leggenda vicina a quella che fa derivare 
Pesaro da « pensa aurum », perché qui Camillo vincitore aveva pesato e 
ripreso l’oro e di cui SERvIo OnorATOo, Commentarius in Aeneidos, VI, 825, 
e Francesco PANFILO, De laudibus Piceni (in CoLucci, op. cit., XVI, id., 


1792, p. XXVIII). 
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ne del fanum non dell’urbs l’anno 283 (cacciata dei Senoni) e 
il terminus ad quem il 184 (costruzione della via consolare Fla- 
minia) ?°). 

La terza vittoria è la battaglia di Sena, nota come battaglia 
del Metauro, alla quale noi qui ci riferiamo con altri, tra i quali 
il citato Poggi, ma con precisazioni. 

Una tesi, che richiama alcune delle precedenti ma con de- 
duzioni completamente nuove, è quella del Selvelli °°), che spo- 
sta il sito dell'antica Fano, quella stessa citata da Giulio Cesare, 
sotto l’acropoli di Monte Giove, e la prova con due argomenti: 
i reperti trovati in questa località circa 5 km. da Fano e l’as- 
senza assoluta qui di tracce di abitato romano prima di Augu- 
sto. Anche questa nuova tesi è insostenibile, perché i reperti pro- 
vano soltanto che il territorio era abitato nei tempi pregallici 
e gallici e perché prima di Augusto intorno al Fanum non c’era 


ancora l'urbs. 


I - Fano ricorda la battaglia del Metauro. 


Il poeta Ovidio Nasone nei suoi Fasti ricorda uno dei giorni 
più fausti della storia romana cioè il giorno in cui morì Asdru- 
bale. Canta il poeta dopo il 23 giugno, giorno infausto per la 
sconfitta di Caio Flaminio al Trasimeno: 

Miglior è il giorno dopo, che Massinissa sconfisse 
Siface, e combattendo cadde Asdrubale stesso. 

Il tempo vola e noi s’invecchia con gli anni che muti 
passano e fuggon l’ore che nessun freno imbriglia. 

Come son giunte presto della Fortuna Felice 
le feste! sette giorni ancora e giugno è scorso! °'). 


29) SEBASTIANO AMIANI, op. cit., f. 5r;j FRANCESco Pocci, Origini e anti- 
chità di Fano. Ricerche archeologiche e storiche, Fano, Società tip. Coope- 
rativa, 1895, pp. 28-30; AURELIO BRANCHINI, Memorie storiche di Caminate, 
Fano, Eredi Bazzani, 1926, pp. 31-37. 

50) CESARE SELVELLI, Determinanti Storiche dell'Urbanistica Fanese, in 
Studia Picena, XXII (1954), pp. 51-77. 

31) PuBLIO Ovipio NASONE, Fasti, 769-744; 
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La dea Fortuna è una delle più venerate dee nel Lazio e so- 
prattutto a Roma. E’ la dea cieca, che, come la Tx dei Greci, 
porta la felicità o infelicità con il remo della vita, con la ruota 
o sfera (simbolo di volubilità), con la cornucopia. La Fors-For- 
tuna ai Romani porta la felicità. Un fanum Fortis Fortunae era 
stato eretto, secondo la leggenda, da Servio Tullio, sulla riva del 
Tevere e ad esso si riferisce Ovidio. Altro famoso tempio era 
dedicato alla Fortuna Virile al Campo Boario; è il tempio paga- 
no pervenuto a noi, l’unico, in buone condizioni; qui si celebra- 
va il giorno fausto il 10 giugno. Il calendario delle feste romane 
ricorda anche la festa della Fortuna Pubblica il 25 maggio, le 
feste della Fortuna Muliebre nei giorni 6-14 luglio, la festa della 
Fortuna Reduce il 27 settembre e la festa della Fortuna Mulie- 
bre (Primigenia) il giorno 1 dicembre. Ancor oggi si ammirano 
le grandiose rovine del tempio alla Fortuna Primigenia in Pale- 
strina; alla stessa dea un tempio era stato costruito anche a 
Roma sul Campidoglio. Publio Sempronio Tuditano, pretore a 
Rimini negli anni 212-211 a.C. e poi console nel 204, votò un 
tempio alla dea Fortuna, che venne poi eretto sul Quirinale. An- 
che Tiberio eresse nei giardini di Cesare l’anno 17 d.C. un tem- 


Postera lux melior: superat Masinissa Syphacem 
et cecidit telis Hasdrubal ipse suis. 
Tempora labuntur tacitisque senescimus annis 
et fugiunt freno non remorante dies. 
Quam cito venerunt Fortunae Fortis honores! 
Post septem luces Iunius actus erit. 
La traduzione in versi italiani è di FERRUCCIO BERNINI, Bologna, Zanichelli, 
1959. Alcuni, come GETULIO Rossi, La battaglia del Metauro combattuta 
fra i Romani ed i Cartaginesi ne l’anno 207 a.C., Pesaro, La Poligrafica, 
1939, p. 4, e GortaRDo BuRONI, Le foci dell'Umbria e la battaglia del Me- 
tauro (207 a.C.), Urbania, Bramante, 1934, pp. 98-100, affermano che qui 
si tratta non di Asdrubale Barca ma di Asdrubale di Giscone, suocero 
di Siface. Ma è certo che Asdrubale di Giscone non morì in quel giorno 
della battaglia dei Campi Magni, come da Polibio (XIV, 6) e Livio (XXX, 
7), e forse neanche in quell’anno, bensì dopo il ritorno di Annibale in 


Africa. 
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pio alla stessa Forte Fortuna. Si contano, a Roma soltanto, 28 
templi dedicati a questa dea. Il Selvelli dalle iscrizioni latine 
rileva i tempi intitolati alla dea Fortuna a Rovignum, Verona, 
Amiternum, Ostia, Puteoli, Velitrae, fra Cales e Teanum, Feren- 
tinum, Porto Torres ecc. *). 

Prima ancora del poeta Ovidio un altro grande scrittore ro- 
mano aveva testimoniato il giubilo di Roma nel ricordo anni- 
versario della battaglia di Sena (in seguito detta « battaglia 
del Metauro ») ed è il riferimento più antico alla Sena dei Galli 
Senoni, dopo quello di Polibio. Cicerone nella sua opera Brutus 
richiama Attico, che contro l’errore di Accio pone la rappresen- 
tazione (fabulam: una tragedia greca in versi latini) di Andro- 
nico, fatto prigioniero a Taranto e quindi affrancato da un Lucio 
Livio Salinatore (non il vincitore di Asdrubale, che si chiamava 
Marco), « ai giuochi della Gioventù, per i quali Livio Salinatore 
aveva fatto voto nella battaglia di Sena » ®). Data la ragione 
unica della festa, cioè la vittoria sui Cartaginesi di Asdrubale, 
sembra da identificarsi il giorno dei ludi scaenici, in questo caso 
anche stati, di cui parla Cicerone, in onore della Gioventù, con 
quello del 24 giugno, di cui parla Ovidio, in onore della dea For- 
tuna Forte. Gli storici romani mettono in rilievo la partecipa- 
zione di tutto il popolo alle vicende della battaglia. « Per noi era 
tutto finito — scrive Anneo Floro — se quel forte guerriero 
(Asdrubale) fosse riuscito a congiungersi col fratello ». Essi in- 


°2) SELVELLI, op. cit., pp. 26-27. Cfr. BRANCHINI, op. cit., p. 34, dove rileva 


che RomoLo Rossini, La Basilica di Vitruvio in Fano, nel Corriere d'Italia, 
24 sett. 1924, aveva affermato che « sotto il Regno di Tiberio, non vi era 
in Roma nessun Tempio dedicato alla Dea Fortuna (i 

3) Marco TuLLIO CICERONE, Brutus, 18, 72-73: « Accius autem a 0. Ma- 
ximo quintum consule captum Tarento scripsit  Livium annis XXX 
postquam eum fabulam docuisse et Atticus scribit et nos in antiquis 
commentariis invenimus docuisse se autem fabulam annis post XI C. 
Cornelio Q. Minucio consulibus ludis Iuventutis, quos Salinator Senensi 
proelio voverat ». Nei codici si hanno su Iuventutis queste varianti: iz- 
ventutis, luentatis, luctantis. 
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sistono nel far risaltare lo spirito religioso del popolo romano, 
prima fiducioso nel favore degli dei e poi riconoscente. « Le 
matrone — scrive Tito Livio — pellegrinando in tutti i templi 
stancavano gli dei con suppliche e voti ». Dopo la notizia della 
vittoria « tutti i templi erano affollati per tre giorni, mentre 
le matrone, con vesti ricchissime, con i figli, libere da ogni ti- 
more, si recavano a ringraziare gli dei immortali » *). Questa 
trepidazione prima e esultanza dopo in tale intenso spirito reli- 
gioso spiega come la festa, il giorno fausto del 24 giugno, dopo 
oltre due secoli richiamava la folla al tempio della dea Fortuna 
e ai giuochi scenici votivi. 

La coincidenza di tempo (la data del 24 giugno: battaglia 
del Metauro) e di luogo (festeggiata a Roma nel tempio della dea 
Fortuna) richiama logicamente all'altra coincidenza del tempio 
alla dea Fortuna eretto nei luoghi stessi della battaglia del Me- 
tauro. Si potrebbe affermare che questa sia opinione comune, 
quasi una traditio vulgata, nonostante le ipotesi dei dotti. E' 
quindi facile trovare negli scrittori locali, che in genere reagi- 
scono a questa lezione, espressioni come questa: « Si erra (...) 
da tanti nel ritenere che il tempio alla Dea Fortuna sia stato 
eretto per ricordare la vittoria dei Romani sui Cartaginesi, nella 


3) Lucio ANNEO (ANNIO) FLoRo, Epitome de Tito Livio bellorum om- 
nium annorum DCC libri duo, I, 22, 50: « Actum erat procul dubio, si vir 
ille se cum fratre iunxisset ». Trro Livio, Ab Urbe condita libri, XXVII, 
50, 5: « Matronae, quia nihil in ipsis opis erat, in praeces obtestationesque 
versae, per omnia delubra vagae, suppliciis votisque fatigare deos »; ib., 
51, 9: «Omnia templa per totum triduum aequalem turbam habuere, 
quum matronae, amplissima veste, cum liberis (...), omni solutae metu, 
diis immortalibus grates agerent ». Cfr. anche PoLiBio, Storie, fr. Libro 
XI (nella tr. di CarLa ScHick, A. Mondadori Editore, gli Oscar maggio 
1970, II, p. 242). « Quando la notizia della vittoria giunse a Roma (...) 
ogni santuario venne festosamente adornato, ogni tempio si riempì di 
incenso e di focacce votive, e tanta fu la generale speranza e fiducia che 
nessuno pensava neppure più che si trovava ancora in Italia quell’Anni- 


bale che avevano tanto temuto ». 
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seconda guerra Punica » *). Indotti da categorie culturali della 
mente, come dal preconcetto sulla antichità e nobiltà delle ori- 
gini o da esigenze di aggiornamento degli studi con ipotesi ori- 
ginali ma infondate, essi non richiamano o addirittura ignorano 
il giorno fausto di Ovidio, fatta eccezione di pochi, che però ne 
parlano con accenni distaccati *). 

Contro questa tesi, che intende rivalutare la tesi più comu- 
ne ma quasi nascosta da tante ipotesi dottrinali, si fanno due 
obbiezioni. 

La prima obbiezione è il silenzio: non esiste cioè nessun 
documento, che parli di erezione di un tempio alla dea Fortuna 
presso la foce del Metauro a ricordo della celebre battaglia, come, 
per un esempio che riguarda il nostro territorio regionale, si sa 
del tempio alla dea Terra promesso e costruito da Sempronio 
dopo la vittoria sui Picenti (Floro, I, 14, 2; Varrone, De re ru- 
stica, I, 2, 1). L'argomento del silenzio ha validità relativa. Sono 
tanti i fatti, anche assai importanti, dei quali si ignorano le ori- 
gini: l'origine stessa del tempio più famoso alla dea Fortuna in 
Roma è legata alla leggenda. Il silenzio inoltre è relativo al 
tempo. Nella ipotesi che Fano non fosse esistita al tempo della 
battaglia si spiega perché gli storici fanno riferimento (non a 
Fano che non esisteva) ma alla più lontana Senigallia (battaglia 
di Sena). Se poi accettiamo l’altra ipotesi, che si espone qui 


95) BRANCHINI, op. cit., p. 36. 

%) AMIANI, op. cit., p. 14: «I Romani, a perpetua memoria di questa 
egregia, e gloriosa vittoria, ogni anno ai 24 di Giugno celebravano con 
splendidi apparati, e superbissime pompe, Feste solenni alla loro Dea 
Fortuna ». Similmente nelle opere citate Pocci, p. 24 nota 3, e BRANCHINI, 
p. 36, che la ricordano per provare che esisteva a Roma il tempio della 
dea Fortuna, venerata in modo speciale dai Romani. Lo scrittore più 
esplicito è Lopovico SIENA, Storia della città di Sinigaglia, Sinigaglia, Cal- 
vani, 1746, p. 15: « Fano, Città nobile, e pregiatissima, massimamente pel 
Tempio famoso della Fortezza, da cui prese il nome, innalzato su la via 
Flaminia dagli Antichi Romani dopo la gran Vittoria, che contro l’Armi 


di Asdrubale Cartaginese gloriosamente riportarono ». 
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avanti, di una fondazione della costruzione della nuova via Fla- 
minia del 177 a.C. si spiega perché si sia taciuto sul tempietto 
eretto nella località nei tempi vicini al fatto memorabile. Il si- 
lenzio potrebbe essere, non si dice che lo debba essere, una 
obbiezione valida nella ipotesi di un grande tempio eretto per lo 
stesso motivo. Ma questa ipotesi non è più considerata dal Poggi 
in poi: l'interrogazione archeologica ha aggiunto al silenzio de- 
gli scrittori anche l'assenza di reperti e così il grande tempio si 
è scoperto nella confusione con ruderi della colonia Giulia Fa- 
nestre o è stato distaccato, nel tempo e nel luogo, sotto l’acro- 
poli di Monte Giove moltiplicando le incertezze. Infine questo 
silenzio non è assoluto e totale: è già stato prima citato l’espli- 
cito riferimento di san Sidonio Apollinare su Fano famosa per 
la morte asdrubaliana, come Rimini per la ribellione giuliana, 
e ciò è da ritenersi, non come semplice affermazione di uno 
scrittore latino, ma come testimonianza di un retaggio tradizio- 
nale della storiografia romana. 

L'altro argomento contrario sarebbe l’inesattezza della af- 
fermazione di Fano come città sulla foce del Metauro; questo 
rilievo renderebbe estranea la città al grande fatto militare sul 
fiume Metauro. Si fa notare che Fano dista dal fiume circa quat- 
tro chilometri e che in quei tempi il fiume scorreva ancora più 
a sud ”). Tuttavia l’espressione è comunemente accettata nel 
senso, s'intenda, della città sul mare nella valle del Metauro ed 
anche nel senso vero di « alla foce del Metauro », cioè nel punto 
reso possibile dalla piccola altura distaccata dalla zona palu- 
dosa della foce. La strada del Metauro è la strada di Fano, che 


8) Cfr. BeatrIce MencoponI, Fanum Fortunae nell'antichità, tesi di 
laurea - Università degli Studi di Bologna - Facoltà Lettere - anno accad. 
1956-57, p. 52: « Espressione inesatta (riferita al borgo Metaurense), se si 
pensi alla distanza tra Fano antica e il fiume che in quei tempi andava 
a sfociare anche più a sud. Se nel nostro caso, si può parlare di un 
centro di foce, ci dobbiamo riferire piuttosto al torrente Arzilla che rag- 
giunge il mare in un punto vicinissimo alla città ». 


40 


se ne distacca soltanto verso la fine. Ed è così che Fano resta 
famosa per la uccisione di Asdrubale e cioè per la battaglia del 
Metauro. 

La certezza della derivazione del toponimo Fanum Fortunae 
dal tempio a ricordo della battaglia del Metauro (le due parole 
romane — l'usanza votiva dei Romani — la festa della battaglia 
del Metauro in Roma al tempio della dea Fortuna — il tempio 
alla dea Fortuna alle foci del Metauro) non può essere inde- 
bolita da queste e simili obbiezioni e si conferma con la esclu- 
sione di un'altra vittoria dei Romani, accertata e precisata con 
i documenti, negli stessi luoghi. Ci riferiamo alla opinione, già 
ricordata, esplicita del Branchini e data come possibile dal Poggi 
del tempio votivo eretto per la vittoria sui Senoni, dopo 108 anni 
di guerra con i Romani, iniziata clamorosamente e per i Galli 
trionfalmente con la battaglia dell’Allia e con l'incendio di Roma, 
che aveva rischiato allora, come si esprime Camillo (Livio, V, 
44, 7), di diventare anch'essa e i suoi domini « tutta Gallia », 
come era successo in tutta l’Italia settentrionale e nella valle 
padana fino a Sena. Qui veramente il silenzio dei documenti e 
dei monumenti è assoluto. D'altra parte è noto che le fasi finali 
di questa prima guerra gallica sono riportate in racconti con- 
tradditori. La tradizione « fabia » riferita da Polibio, attribuisce 
la strage dei Senoni a Manio Curio (Dentato) (II, 19); la tradi- 
zione « cornelia », riportata da Appiano, l’attribuisce invece a 
(Publio o Cneo) Cornelio Dolabella (De rebus Gallicis, fr. XI). 
Ora, nessuna delle due tradizioni precisa luoghi di battaglia. Po- 
libio parla soltanto di occupazione di « tutto il territorio » rife- 
rito principalmente a Sena, dove in quella occasione venne de- 
dotta una colonia romana. E' anche evidente che questo terri- 
torio si debba estendere a tutto l’Agro Gallico, alla futura Gallia 
Togata; ma voler precisare che alle foci del Metauro fosse stato 
costruito per la vittoriosa conclusione della guerra secolare con 
i Galli Senoni il tempio votivo della dea Fortuna è pura fantasia, 
neppure giustificata dalla semplice possibilità: sarebbe una sto- 
riografia sui futuribili. 
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Il - Il Fanum Fortunae intorno al 177 a.C. 

Con la fine della prima guerra gallica, che si concluse dopo 
107 anni dall'incendio di Roma nella distruzione dei Senoni, i 
Romani entrarono nel territorio di Fano ed iniziarono subito, 
con rapido risultato, la romanizzazione dei superstiti. Per su- 
perstiti si devono intendere non solo le donne, i bambini ed i 
vecchi ma anche gli stessi giovani Senoni, che, sfuggiti alla stra- 
ge e non scampati con la fuga, erano riusciti a rimanere nasco- 
sti o fatti schiavi. Quanto scrive Floro (I, 8) che Dolabella ave- 
va compiuto la operazione perché non ci fosse più nessuno di 
quel popolo, che si vantasse di aver incendiato Roma, conforme- 
mente ad altri scrittori, sostanzialmente è vero: da allora nessu- 
no può parlare della sopravvivenza dei Senoni. Tuttavia l’'accen- 
to celtico di tutti i dialetti da Senigallia a Rimini accerta che 
questo popolo gallico sopravvive come maggioranza etnica. Lo 
stesso Floro (I, 7, 1-3) fa osservare che la corsa rapidissima di 
Roma verso la conquista del mondo subì un arresto con l’incur- 
sione dei Senoni o per la forza della sfortuna o per la volontà 
degli dei di provare se il valore romano fosse meritevole di tale 
impero. In realtà con la deduzione della colonia di Sena nell’an- 
no 284 a.C. i Romani avevano compiuto un passo gigantesco nella 
conquista del mare « supero » cioè del nord Adriatico. La sosta 
di 45 anni, di cui parla Polibio (II, 21), servirà per il consoli- 
damento definitivo e nulla rimarrà più dei Senoni, che divente- 
ranno i Galli romanizzati, i Senoni della Gallia Togata. Tanto 
ciò è vero che dopo 16 anni si dedurrà la colonia a Rimini, ter- 
minata la guerra contro Pirro e contro i Picenti. Nel 238 a.C., 
dopo la guerra sicula, si riprende la guerra contro i Galli, che 
non saranno più i Senoni, ma i Boi e gli Insubri. Allora la « cor- 
sa rapidissima verso l'impero del mondo » non si fermerà più. 
E in tale fase mondiale di dinamismo il territorio della Gallia 
Togata è in primo piano con la legge Flaminia del 232 a.C., 
quando il tribuno Caio Flaminio Nepote, nello sviluppo del di- 
battito sociale a Roma, favorisce la plebe, contro il Senato, con 
l'assegnazione viritaria dell'Agro Gallico. Polibio (II, 21, 8-9) fa 
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derivare da questa lottizzazione la corruzione popolare a Roma 
ed insieme la irritazione dei Galli Boi con l’interpretazione che 
tale distribuzione significasse l'intenzione dei Romani di espel- 
lerli dal loro territorio. Ne segue la rapida conquista romana e 
la conseguente romanizzazione di tutta la Gallia Cisalpina. Lo 
stesso Flaminio nel 220 a.C. costruisce a Roma il circo Flaminio 
(Varrone, De lingua latina, V, 154) e la grande strada setten- 
trionale, che unisce l’Urbe al mare Adriatico e che porta il suo 
nome come anche il Forum Flaminii (Orifiamma presso Foligno, 
a metà strada tra Roma e Sena). 

Siamo nella seconda guerra punica e nei luoghi stessi dove 
il grande Annibale inizia la parabola discendente, al centro della 
Gallia Senonia, sulle rive del Metauro, che vede il corpo esa- 
mine di Asdrubale simbolo della infelicità di Cartagine. E’ op- 
portuno seguire le vicende di questa guerra nelle fasi che inte- 
ressano il nostro territorio. 

Annibale, vittorioso sul Trebbia, era già padrone della Italia 
settentrionale. Per contrastarne la marcia verso Roma i due con- 
soli dell'anno 217, Caio Flaminio, il tribuno della plebe del 232 
e già console nel 223, e Cneo Servilio Gemino, si stanziano ri- 
spettivamente nella zona di Arezzo, per il caso che il cartagi- 
nese venisse dall’Etruria, e in quella di Rimini, per il caso che 
lo stesso scendesse sul litorale adriatico. Annibale scende su 
Arezzo e Flaminio lo lascia passare per chiuderlo tra la guarni- 
gione di Spoleto, la sua armata e quella, che stava per giungere 
dalla via Flaminia, di Servilio #). Ma Annibale intuisce il piano 
strategico del nemico e da qui la sua vittoria del Trasimeno. Or- 
mai egli avrebbe via libera verso Roma ma a Spoleto si deve fer- 
mare. Stremato di forze e bisognoso di aiuti da Cartagine, si di- 
rige verso l'Adriatico e qui si scontra con le forze di Servilio, 
che aveva mandato avanti la cavalleria al comando di Centenio. 
Questa si schiera sotto il Monte Trella sulla via di Colfiorito 


8) Su questo piano strategico di Flaminio cfr. GERHARD RADKE, Ricer. 
che su Camerino città umbra, Milano, Giuffrè, 1964, pp. 16-19. 
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(Pistia) tra Foligno e Camerino ma viene annientata dalla caval- 
leria di Annibale al comando di Maharbale. Così l’esercito carta- 
ginese può entrare, per Camerino, nel Piceno e in dieci giorni 
(Polibio, III, 86) raggiungere la costa. Qui Annibale si accampa, 
fa riposare uomini e cavalli, essendo il territorio fertile (tanto 
che gli consente di lavare i cavalli malati con vino vecchio: Po- 
libio, III, 88), in attesa degli aiuti da Cartagine, e poi si dirige 
nell'’Abruzzo e nell’Italia meridionale. 

Ma è assai rilevante per noi la notizia che la cavalleria di 
Servilio si era schierata sulla via di Colfiorito e Camerino e non 
già su quella di Nocera. Ciò induce a pensare che la primitiva 
via Flaminia raggiungeva il mare Adriatico non per Nocera, la 
Scheggia, il Furlo, Fossombrone ma per Colfiorito, Camerino, At- 
tidio (presso Fabriano), Sentino (presso Sassoferrato). Il Radke, 
già citato, è di opinione che la primitiva via Flaminia era sulla 
pista secolare dei Galli verso Roma, fin da quanto i Senoni, pro- 
venienti da Sena, avevano iniziato le ostilità non a Camars Clu- 
sium di Toscana (Chiusi) ma a Camars Clusium dell'Umbria (Ca- 
merino). I Romani vittoriosi risalgono la stessa pista: da Roma 
a Sena via Terni, Foligno, Pistia, Camerino, Attidio, Tufico, Sen- 
tino. Non può essere che questa la via lastricata dal censore Fla- 
minio. Lo Speranza dal preconcetto della via per il passo della 
Scheggia e per la gola del Furlo fa venire, in quella occasione, 
Annibale a Fano *), mentre, specialmente dal racconto di Polibio, 
sembra che questi, sceso da Camerino, si dirigesse non verso 
Sentino e Sena ma verso Septempeda ed entrasse nel Piceno in- 
feriore più vicino al paese dei Pretuzii. 


Questa primitiva via Flaminia sulla pista secolare dei Seno- 


89) GIUSEPPE SPERANZA, Il Piceno dalle origini alla fine d'ogni sua auto- 
nomia sotto Augusto, I, Ascoli Piceno, Cardi, 1900, p. 288. Cfr. LUIGI PARETI, 
Storia di Roma e del mondo romano, II, UTET, 1952, p. 319: forse indot- 
to dallo stesso pregiudizio accusa Appiano di aver confuso Plistia con 
Paestum in Lucania, dove un altro Centenio agirà cinque anni più tardi. 
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ni con la stazione terminale Sena e non Rimini è confermata 
dalle fasi della battaglia del Metauro ‘°). 

Asdrubale, che con un nuovo esercito aveva attraversato le 
Alpi per la via stessa di Annibale, arrivato nel maggio del 207 a 
Piacenza manda dei corrieri ad avvisare il fratello che gli andrà 
incontro nell’Umbria. I corrieri vengono intercettati dal console 
Claudio Nerone, che si trova a Canusio, ed attua il piano mani- 
festato al senato. Mentre si fa una leva a Roma e si dispone 
l'esercito urbano contro il nemico presso Narni, questo console 
con rapidità estrema si dirige verso il Piceno e la Gallia e rag- 
giunge Sena, dove il collega Livio aveva riunito le legioni insie- 
me con il pretore Lucio Porcio Licinio. Sena dunque taglia la 
strada dell'Umbria. Gratuito è affermare che Asdrubale avesse 
puntato su questa città per evitare il Furlo; fuggendo poi verso 
il Furlo si sarebbe dovuto scontrare con la guarnigione del passo 
con alle spalle i due consoli inseguitori. E’ inoltre un errore af- 
fermare che egli avesse voluto congiungersi con il fratello per- 
correndo la via litoranea, intendendo per « Umbria », luogo d’in- 
contro, l'Umbria « costiera » cioè il Piceno “). Ma Tito Livio di- 
stingue nettamente l'Umbria dal Piceno e dalla Gallia, quando 
scrive che Nerone, per sbarrare la strada dell'Umbria ad Asdru- 
bale, si dirige « verso il Piceno e la Gallia » (XXVII, 44, 2). 

Volendo pertanto ricercare i vari tempi cioè della costru- 
zione del tempietto votivo alla dea Fortuna in ricordo della bat- 
taglia del Metauro, della origine del toponimo « Fano » e delle 
successive origini del borgo e della città di Fano è necessario 


4) Per le altre ragioni che convincono sulla primitiva via Flaminia 
con la stazione terminale Sena invece di Rimini cfr. il citato RADKE, 
pp. 20-23. 

4) Così il PARETI, op. cit., II, p. 452: « Asdrubale, partito verso la fine 
di maggio da Piacenza, aveva proseguito il suo itinerario per l’Umbria 
costiera (ossia la zona tra Rimini ed Ancona), in cui aveva dato convengno 
al fratello (...) ». Nella pagina precedente si giustifica la preoccupazione 
del Senato per Narni semplicemente nel senso di essere pronti « ad ogni 


evenienza », 
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liberarsi da questa preconcetta opinione, sia pure comune, di una 
via Flaminia, che raggiungesse la località venendo dal passo del- 
la Scheggia e dalla galleria del Furlo, prima della celebre bat- 
taglia. 

Sulla via Flaminia incerti sono i documenti e più confuse 
sono le interpretazioni. Sicuri sono i documenti sulla costruzio- 
ne del Circo Flaminio in Roma, di cui si è già parlato, e dal quale 
ha nome anche il Forum Flaminii. E’ certa inoltre la via Flami- 
nia come strada lastricata che da Roma porta al nord Adriatico. 
Ma dove e come questa via avesse raggiunto il mare si discute. 
Secondo Cicerone (Filip., 12, 23), il teste più antico, porta in 
Ancona e ciò è confermato dal Corpus Inscriptionum Latinarum 
(XI, 6106). Secondo Tacito, sembrerebbe che non passasse per 
Terni ‘). Degli scrittori più recenti alcuni la fanno arrivare ad 
Aquileia, altri, quale i Pareti ‘), la portano da Arezzo a Bononia. 
Da Livio (XXXIX, 2, 6, 10) sembra accertato che nel 187 a.C. 
la via Flaminia terminasse a Rimini venendo probabilmente da 
Sena e non ancora per la scorciatoia Nocera-Scheggia-Furlo. Il 
Radke ha provato che questa scorciatoia, scoperta e già usata 
in antecedenza, venne lastricata nel 177 dal console Tiberio Sem- 
pronio Gracco, padre dei due fratelli Tiberio e Caio, i due cele- 
bri tribuni della plebe ‘). 


4) Tacito, op. cit., II, 64, 1: «(Vitellio a Dolabella) vocatum per epi- 
stulas vitata Flaminiae viae celebritate devertere Interamnium atque ibi 
interfici iussit ». Invece di Terni alcuni interpretano Interamnium Tera- 
mo o altra località del Lazio sul Liri. 

43) PARETI, op. cit., II, p. 528. Si tratta però della via Flaminia Minore. 

44) Cfr. RADKE, pp. 20-22: la via Flaminia, costruita dal censore Fla- 
minio nel 220 in territorio romano fino a Sena, sottoposto al fisco, iniziava 
da Roma, mentre la via Emilia, costruita dal console da Emilio Lepido, 
nella regione fuori dell'Agro Romano, iniziava da Otricoli; in una delle 
due lapidi di San Pietro le miglia corrispondono esattamente da Otricoli 
via Camerino-Sena, nell'altra invece da Otricoli via Nocera-Fossombrone; 
la prima riguarda l’anno 187, l’altra l’anno 175 su una strada più recente. 
Lo stesso RAbKE approfondisce l’argomento in Viae publicae Romanae, 
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Questa tesi collega la origine del tempietto alla dea Fortuna 
intorno a quell’anno, cioè durante la costruzione della via « Sem- 
pronia » ‘) o nei primi anni successivi. Solo allora il sito di Fa- 
no diventa ben individuato e caratteristico, di grande rilievo an- 
che strategico. Era ancora vivente la generazione che aveva vis- 
suto con trepidazione o partecipato alle fasi drammatiche della 
battaglia sul fiume Metauro, lungo il quale veniva costruita la 
via fino al mare, la stessa generazione che aveva solennizzato i 
primi anniversari fausti della grande festa popolare nel tempio 
della dea Fortuna Forte. Così viene anche spiegato, e mi sembra 
l'unica spiegazione accettabile, perché il tempietto alla dea For- 
tuna fosse stato innalzato alla sinistra del Metauro e non alla 
destra, come sarebbe logico nelle fasi della battaglia avvenuta 
alla destra con Asdrubale impegnato nella ricerca del guado, 
che poi non ebbe trovato. Inoltre, sia detto incidentalmente, vie- 
ne semplificata la questione tanto dibattuta sul sito di questa 
celebre battaglia, considerata tra le più decisive battaglie nella 
storia del mondo ‘): vengono eliminate le sentenze che lo ri- 
cercano alla sinistra del fiume, tutte, più o meno direttamente, 
basate sui motivi strategici del Furlo e della via che ne scen- 
deva al mare. La descrizione di Tito Livio delle « ripe alte » del 
Metauro, che hanno impedito questo guado, non deve essere di- 
sattesa per il fatto che le ripe si trovano in quasi tutti i fiumi; 
ma chi conosce i luoghi può comprendere come quelle balze, che 
si vedono anche dalla superstrada (Fano-Fossombrone), fossero 


Stuttgart, A. Druckenmiiller, 1971, coll. 123-160. Contro la teoria del Radke 
avanza critiche T. P. WiseMAN, Roman Republican Road-building, in 
Papers of the British School at Rome, XXXVIII (1970), pp. 125, 138. 

4) Di questa strada scrive JOHAN GEoRG GRAEVE (GREVIUS), Thesaurus 
Romanarum antiquitatum, III, p. 309: « Viam demum Semproniam a Fla- 
minia oriri Fulginei in Umbria usque ad Forum Sempronii protendi a quo 
nomen accepit ». Contrario è AUGUSTO VERNARECCI, Fossombrone dai tempi 
antichissimi ai nostri, I, Fossombrone, Monacelli, 1903, p. 25 nota 3. 

4) Cfr. Epoarpo CrEasy, Le quindici battaglie decisive nella storia del 
mondo, tr. dall'inglese di D. SERENA, Roma, Ed. Laziale, 1901. 
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rimaste impresse nella mente dei soldati, e conseguentemente 
nelle fonti dello storico, quali protagoniste del successo. 

Per comprendere poi come e quando si fosse sviluppato il 
luogo intorno a questo piccolo tempio della Fortuna, certamen- 
te piccolo perché un grande tempio è inconcepibile in un luogo 
isolato e deserto, è necessario rifarsi alle distribuzioni fatte nella 
valle metaurense dai triumviri Publio Licinio, Appio Claudio e 
Caio Gracco, come dal cippo scoperto a San Cesario, nel terri- 
torio di Fano, l’anno 1735, conservato nel museo civico di Fano: 
« Marco Terenzio, figlio di Marco, Varrone Lucullo propretore 
per decreto del Senato curò che fossero ripristinati i confini sta- 
biliti da Publio Licinio, Appio Claudio, Caio Gracco triumviri 
(eletti) per dare, assegnare, aggiudicare i campi » ‘). Tali distri- 
buzioni furono in esecuzione della legge agraria del 133 a.C., 
presentata dal tribuno Tiberio Sempronio Gracco e per la quale 
vennero eletti i triumviri: Tiberio stesso, Appio Claudio suo suo- 
cero e Caio Gracco suo fratello. Ucciso Tiberio in quell’anno, 
venne sostituito, in un altro comizio, da Publio Licinio Crasso 
Muciano cognato di Appio Claudio: sono i triumviri del cippo fa- 
nese. A Caio Sempronio Gracco è attribuita da taluni, fra i quali 
il Vernarecci ed il Pareti, la fondazione di Fossombrone “). Ora 


4) M(arcus) TERENTIUS M(arci) F(ilius) / VARRO LUCULLUS / PRO 
PR(aetore) TERMINOS / RESTITUENDOS / EX S(enatus) C(onsulto) 
COERAVIT / QUA P(ublius) LICINIUS / AP(pius) CLAUDIUS / C(aius) 
GRACCUS IIIVIR(i) / A(gris) D(andis) A(dsigandis) / I(udicandis) STA- 
TUERUNT. Il cippo, già studiato anche dal VERNARECCI, op. cit., pp. 23-25, 
recentemente venne con particolare attenzione illustrato da SESTO PRETE, 
Il Cippo graccano, in Fano Romana. Basilica di Vitruvio di GUIDO BERARDI, 
Fano, Typis Paulinis, 1968, pp. 22-31. I cippi graccani trovati sono 13; come 
questo di Fano, sul lavoro dei triumviri agris iudicandis adsigandis, venne 
trovato un altro in Africa presso Cartagine: cfr. IDA CALABRI LIMENTANI, 
Epigrafia Latina, 3 ed., Milano, Cisalpino-Goliardica, [1974], pp. 291-292. 

48) VERNARECCI, op. cit., pp. 21-26; PARETI, op. cit., III, p. 357. Sulla ori- 
gine di Fossombrone cfr. nello stesso VERNARECCI, pp. 14-22, le 
altre due sentenze: quella di Sigonio che si richiama a Publio Sem- 


48 


qui, nella nuova tesi della costruzione della via nel 177 durante 
il consolato del padre di lui, Tiberio Sempronio Gracco, si af- 
ferma come assai probabile la contemporaneità di questa fonda- 
zione di Forum Sempronii con la costruzione del tempietto in 
onore della dea Fortuna. 

Ma la contemporaneità del fano della Fortuna non significa 
la contemporaneità di Fano, cioè della origine di Fano con quel. 
la di Fossombrone. Dovranno passare dei decenni prima che il 
fano, il tempietto, possa diventare il toponimo Fano. Le distri- 
buzioni della legge agraria dànno sviluppo alla località, al sor- 
gere di un centro abitato presso il tempietto, centro abitato che 
si chiamerà Fano, anche a prescindere dalle origini cioè alla esi- 
stenza o meno del luogo sacro alla dea Fortuna. E così, senza 
il riferimento alla Fortuna, per primo lo nomina Giulio Cesare. 

A questo luogo rivolgerà la sua attenzione Cesare Augusto, 
che nel 27 a.C. restaurerà la via Flaminia ‘) e fonderà la colo- 
nia Iulia Fanestris, cingendola di mura e ornandola con monu- 
mentali opere, di cui parla il citato Vitruvio e di cui, tra tanti 
reperti, si può ancora ammirare l'Arco di Augusto °°). 


ALBERTO POLVERARI 


pronio Sofo, il trionfatore dei Picenti, e l’altra del Macci, che si richiama 
a Publio Sempronio Tuditano, pretore a Rimini negli anni 212-211 e con- 
sole nel 204, 

4) Carus IULIUS CAESAR OcTAVIANUS Augustus, Index rerum gestarum, 
IV, 19 (dalla copia bilingue di Ancara - Monumentum Ancyranum): « Es- 
sendo console per la settima volta, (riparai) la via Flaminia dalla (Città) 
fino a Rimini e tutti (i suoi ponti), eccettuati il Milvio ed il Minucio ». 

50) Oltre la citata MENCOBONI, pp. 54-60, cfr. anche la recente pubbli 
cazione di FrAaNco BATTISTELLI, Fano. Storia monumenti escursioni, Seni- 
gallia, Ed. 2G, 1973, pp. 13-15. Per altre indicazioni, bibliografiche cfr. in 
Enciclopedia dell’arte antica classica e orientale, Roma, Ist. Encicl. Trec- 
cani, III, p. 591 e NEREO ALFIERI, Per la topografia storica di Fanum For- 
tunae (Fano), in Rivista Storica dell’Antichità, VI-VII (1976-1977), nn. 1-4, 
particolarmente a pp. 159-166 (topografia urbana) e pp. 166-171 (centuria- 
zione). 


OSSERVAZIONI SULL'ANTICHITA' DELLA LOCALITA’ 
DI SAN GERVASIO E SULLA QUESTIONE 
DI PIRUM FILUMENI 


I. La zona e i suoi reperti nella testimonianza degli scrittori 
locali. 


La zona in questione si trova attorno alla chiesa di San Ger- 
vasio, sita lungo la statale Pergolese 424 tra le frazioni Cento- 
croci e Ponterio, nel territorio comunale di Mondolfo. Si tratta 
di una zona archeologicamente interessante sotto molti aspetti, 
in quanto vi affiorano reperti che vanno dal paleolitico al perio- 
do tardo-antico. Giova sottolineare la vicinanza di San Gervasio 
con la stazione neolitica di Ripabianca (a 2 km), e con un’altra 
zona ancora sconosciuta, che restituisce ogni anno ai ricercatori 
clandestini, grazie soprattutto ai lavori di aratura, reperti pa- 
leolitici e neolitici: fra questi ultimi spiccano, oltre all’abbon- 
dante industria litica, ascette di pietra levigata, frammenti di ce- 
ramica neolitica d’impasto grossolano e di ossidiana. Tale zona 
corrisponde più o meno al podere della famiglia Caprini ed è 
situata in eccellente posizione tra la Pergolese, il Rio Maggiore, 
il Rio della Stacciola e il Cesano. Vi si potrebbero riconoscere 
dal colore della terra vari fondi di capanne. 

Nella zona specifica di San Gervasio l'industria litica, forse 
a causa della maggior lontananza dal fiume, è meno abbondante. 
Le testimonianze si fanno più frequenti per quanta riguarda l’età 
del ferro, con un tipo di ceramica che si potrebbe definire con- 
venzionalmente « picena ». Molto più abbondanti sono i reperti 
posteriori all'occupazione romana, costituiti principalmente da 
laterizi da costruzione, tessere di pavimento, marmi, ceramica, 
oggetti in bronzo, monete, tombe, ecc., reperti che giungono cro- 
nologicamente fino all’epoca paleocristiana, ben rappresentata 
dalla chiesa e dal sarcofago ravennate contenuto nella sua cripta. 
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Purtroppo questi oggetti non sono mai stati studiati ed ade- 
guatamente conservati. E' mancato il sia pur minimo intervento 
della Soprintendenza Archeologica mirante al semplice recupero 
del materiale casualmente scoperto. Pertanto le testimonianze 
scritte dei ritrovamenti nella zona di San Gervasio sono rimaste 
affidate a studiosi dilettanti, che non sempre hanno saputo unire 
alla passione la competenza. 

Il primo a parlarne fu don Aurelio Branchini in un saggio 
sulla battaglia del Metauro: parlando di alcuni reperti rinvenuti 
casualmente nel podere dell’allora colono Andreoli, fa accenno 
a dei lastroni di laterizio con disegni impressi, a « un piccolo 
orcio per acqua e delle monetine di rame aventi impressa la fi- 
gura del fante vestito in gonnella » e a delle tombe con cadaveri 
ben disposti. La sua conclusione è che nella zona sia avvenuto 
l'urto decisivo tra la cavalleria romana e quella cartaginese '). 

Di diverso avviso fu don Getulio Rossi, il quale pensava che 
nella zona fossero posti l'accampamento di Asdrubale prima del- 
la battaglia e l'antico centro di Pirum Filumeni ?), ma non esclu- 
de l'esistenza di tombe dell’epoca della battaglia, esistenza che 
cerca di spiegare con precedenti scontri tra Asdrubale e il pre- 
tore Porzio Licinio durante la discesa dei Cartaginesi al Cesano °). 

Molto più approfondito è Gello Giorgi nel 1953: « Tra le lo- 
calità chiamate Centocroci e Ponte Rio esiste un sito chiamato 
San Gervasio. Ivi esiste ora una chiesetta dedicata a detto San- 
to. Tale chiesetta è una sopracostruzione su costruzione romana; 
i fondamenti sono a tipo ciottolato romano (calcestruzzo) ed a 
pietre squadrate. Dodici colonne, scanalate con relativi basamen- 
ti e capitelli sorreggenti arcate, sono ora rivestite da muratura 


!) AurELIO BRANCHINI, La battaglia del Metauro. Il luogo ove avvenne 
lo scontro decisivo. Risoluzione del problema storico bimillenario. Studio 
completo corredato da 18 illustrazioni, Pesaro 1934, p. 78 nota 3. 

2) GETULIO Rossi, La battaglia del Metauro combattuta fra i Romani 
e i Cartaginesi ne l’anno 207 a, C., Pesaro 1939, pp. 15-18. 

3) G. ROSSI, op. cit., p. 43. 
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più recente fatta per fortificare l’edificio vacillante: forse era un 
tempio pagano. All’intorno furono scoperti basamenti, pietre, mo- 
noliti di altre costruzioni e inoltre moltissime tombe a tegola 
con scheletri (taluni giganteschi) e piccole anforette. Queste 
tombe si trovarono a sinistra e a destra dell’attuale strada cesa- 
nense (vicino e lontano). Anche ora vi sono due parti di colon- 
ne scanalate, tre o quattro basamenti di colonne presso la casa 
colonica. Queste tombe non erano certo di militari perché non 
contenenti armi e perché godono di una direzione stabilita. Mol- 
te se ne potrebbero scavare ancora. Ciò ci dà certezza di un abi- 
tato abbastanza importante » ‘). Sulle orme del Giorgi si pro- 
nuncia anche il Ricci °). 

Un opuscoletto di don Gherardo Rossi del 1962 sull’annoso 
problema della battaglia del Metauro, a proposito dei reperti di 
San Gervasio, contiene questa affermazione: « Le tombe romane 
rinvenute negli ultimi scavi presso la Chiesa, sono state diligen- 
temente esaminate e giudicate dal comm. Moretti apppartenenti 
all’epoca della battaglia del Metauro. I tanti ruderi, gli emblemi, 
le monete che per i lavori campestri vengono sempre in luce, ci 
assicurano che nei tempi remoti, qui sorgeva un abitato di rara 
importanza » °). Non risulta tuttavia che siano stati mai eseguiti 
scavi scientifici nella zona, né a cura del Moretti né di altri, e 
tanto meno che qualcuno abbia tentato di datare le numerose 
tombe venute casualmente alla luce in questo secolo. 

In definitiva, si tratta di testimonianze di studiosi dilettanti 
fatte con la più assoluta buona fede; ed è per questo che va di- 
fesa la loro sostanziale attendibilità, sebbene non ci si possa 


4) GeLLo GrorcI, Suasa Senonum, Parma 1953, p. 64, cfr. anche p. 93 e 
LuIGI GRAZZI, Catalogo dei rinvenimenti archeologici verificatisi ultimamen- 
te circa Suasa e la valle del Cesàno per il tratto S. Gervasio-Pergola già 
ambito del municipio suasano, in GIorgI, pp. 97-135, cfr. pp. 108, 111-112, 
123-124. 

5) ADALGISO Ricci, Mondolfo dai tempi antichi ad oggi. Cenni di storia 
e di cronaca, Ancona 1955, p. 89. 

6) [GHERARDO Rosst], Il trionfo di Roma al Metauro, Fano 1962, p. 6. 
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nascondere la loro limitatezza e la scarsa scientificità. Esse però 
trovano significativi riscontri e conferme in tutta una serie di 
reperti che tutt'oggi possono essere rinvenuti nella zona. 


2. I reperti attualmente esistenti. 


La zona dove i reperti affiorano attualmente è situata grosso 
modo lungo la statale Pergolese tra Centocroci e Ponterio, sia a 
destra che a sinistra di essa. Non si tratta tuttavia di una zona 
compatta, quantunque vi siano due punti in cui i reperti raggiun- 
gono una notevole concentrazione. 

Il primo punto è situato a 200 m circa a sud-est della chiesa 
di San Gervasio, attorno ad un pozzo, nel podere di proprietà 
di Giuliano Solazzi di Fano, proprietario anche della chiesa. Qui si 
rinvengono in abbondante quantità avanzi in laterizio, quali em- 
brici, coppi, mattoni, mattonelle, ed anche frammenti di blocchi 
in pietra arenaria (forse avanzi di basamenti) e di marmo, avanzi 
di orlo di pozzo, tessere di pavimento bianche e nere, frammenti 
di ceramica e di dolium, tra cui anche alcuni di ceramica pre- 
romana (tra quella romana è diffusa l’aretina e la ceramica a 
vernice nera), frammenti di stoviglie di vetro, frammenti di bron- 
zo e di ferro (anche scorie di fusione) e di piombo, monete di 
età repubblicana e imperiale (voci affermano che siano stati 
asportati anche esemplari di aes rude, aes signatum e di assi li- 
brali). Si trovano anche ossa umane e grossi denti di animali. 
I chiodi di ferro, che forse indicano la presenza di tombe ormai 
rotte dall’aratro, si fanno più fitti nel tratto a nord del pozzo. 

Analoghi reperti, seppure in minor quantità, sono sparsi an- 
che nel tratto più vicino alla chiesa e intorno alla sede dell’azien- 
da agraria Solazzi, situata più in prossimità dell’abitato di Cen- 
tocroci. Essi inoltre si trovano anche dall'altra parte della strada, 
più o meno di fronte alla chiesa, dove sono state rinvenute al- 
cune tombe in occasione della costruzione di abitazioni. Una di 
queste, a differenza delle tombe a tegola, era formata da blocchi 
in pietra arenaria disposti a mo’ di sarcofago: due di questi 
blocchi sono tuttora visibili di fronte alla fiancata settentrionale 


Il campo del podere Solazzi con il pozzo (a destra) e la chiesa di San Gervasio 
sullo sfondo. 


Blocco squadrato in arenaria, da una tomba casualmente scoperta a San Gervasio. 
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della chiesa, nell'angolo tra la strada Pergolese e un passo pri- 
vato (uno dei due ha una specie di attacco in ferro quasi al cen- 
tro del margine sinistro). 

Per quanto riguarda la zona fin qui descritta, i reperti pro- 
vano l’esistenza di due o tre abitazioni di carattere rurale, forse 
fornite di laboratori artigianali, attorno al pozzo del podere So- 
lazzi e di alcune tombe a breve distanza. Più problematica è l’in- 
terpretazione dei reperti sparsi al di qua della Pergolese (verso 
nord). Data per certa l’esistenza di alcune tombe, non è provato 
che anche colà vi fossero degli edifici antichi. 

Il particolare che tuttavia dà importanza a questo modesto 
agglomerato rurale è il materiale romano presente nella chiesa 
di San Gervasio: si tratta di colonne lisce in granito e in marmo 
cipollino, scanalate in calcare, di capitelli corinzi e basamenti 
in pietra arenaria 7). Si è parlato, non senza fondamento, di 
« sopracostruzione su costruzione romana », di chiesa cristiana 
sorta direttamente su un tempio pagano *). In effetti ciò sarebbe 
confermato dalla profondità a cui arrivano le colonne (ben visi- 
bili nel sotterraneo a cui si accede da una porta lungo la fian- 
cata meridionale della chiesa), dal fatto che esse poggiano su 
basamenti rinforzati con calcestruzzo e dal fatto che tratti di 
fondamenta in calcestruzzo sono visibili in altre parti insieme 
con la tecnica dell’opus spicatum. Vi è dunque una certa con- 
tinuità tra l'età antica e quella altomedievale, ben comprensibile 
del resto in una chiesa antichissima che contiene nella sua cripta 
un sarcofago ravennate datato dagli esperti al primo quarto del 
VI secolo e ritenuto costruito sul posto °). 


7) Francesco Rossi, Studi e ricerche sul reimpiego di materiale romano 
nelle costruzioni mediovali, Sassoferrato 1965, pp. 11-13 e 17-18. 

8) GIORGI, op. cit., pp. 64 e 74. 

?) GIOVANNA MARIA GABRIELLI, I sarcofagi di tipo ravennate nelle Mar- 
che, in « Felix Ravenna », serie III, LXXXII, fasc. 31 (dicembre 1960), 
pp. 97-116, cfr. pp. 98-99 e 113 nota 9. La Gabrielli condivide l’opinione 
espressa da Geza De Francovich in un precedente studio sui sarcofagi 
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Completamente gratuita e arbitraria è l'opinione, divenuta 
ormai luogo comune, che il materiale di reimpiego presente nel- 
la chiesa proverrebbe da Suasa '°). Sarebbe inspiegabile, oltre- 
tutto, la presenza inconfutabile di materiale da costruzione ana- 
logo non reimpiegato scoperto nel sottosuolo presso la chiesa: 
ancor oggi davanti alla facciata di San Gervasio sono posti due 
basamenti e un piccolo rocco di colonna scanalata; un terzo ba- 
samento si trova di fronte alla casa colonica attigua, mentre al- 
l'ingresso dello spiazzo sono piantati due grossi rocchi di colon- 
na scanalata in calcare. 

Allo stato attuale delle conoscenze e sulla base del mate- 
riale da costruzione di un certo pregio, non si può escludere 
l'esistenza di un edificio monumentale, se non proprio di un 
tempio, nel sito stesso della chiesa. Una risposta definitiva potrà 
venire solo da un progetto di restauro globale che preveda anche 
saggi di scavo all’interno della chiesa. 

Anche a nord-est della chiesa, nel tratto del podere Solazzi 
più prospiciente la statale, precisamente tra la chiesa e la sede 
dell'azienda, alcune scoperte casuali farebbero pensare all’esisten- 
za di edifici; nel 1967, durante lavori di sistemazione di tubature 
eseguiti dalla ditta Belbusti di Centocroci, furono trovate ab- 
bondanti tracce di fondamenta in calcestruzzo. 

Voci incontrollate indicherebbero l’esistenza di tratti di mu- 
ro a secco, non molto sviluppati in altezza, sempre nel campo 
del podere Solazzi in cui si trova il pozzo di cui sopra, ma in 
luogo più lontano dalla chiesa e vicino qualche decina di metri al 
Rio della Stacciola. Qui non affiorano reperti di rilievo, a parte 


ravennati. CARLO CECccHELLI, Edifici paleocristiani ed alto-medioevali delle 
Marche, in Atti del XI Congresso di storia dell’architettura. Marche, 6- 
13 settembre 1959, Roma 1965, pp. 111-124, cfr. p. 121, preferisce invece 
la datazione al V secolo. 

0) F. Rossi, op. cit., p. 8. Si è poi visto che il materiale romano non 
si limita alle sovrastrutture della chiesa, ma riguarda le fondamenta e 
una certa tecnica muraria visibile nella parte bassa dei muri. 


9) 


alcune selci lavorate, dal momento che i suddetti muri si tro- 
verebbero alla profondità di un metro circa. Se tali voci ri- 
sultassero esatte, potrebbe trattarsi di resti di capanne picene 
parzialmente in muratura, di cui si hanno rari esempi risalenti 
al IV secolo "). Va comunque segnalato che tale particolare ben 
si accorderebbe con altri oggetti di epoca preromana, tra i quali, 
oltre alla ceramica, bisogna includere alcune tombe contenenti 
scheletri giganteschi attribuiti comunemente ai Galli Senoni "°). 

Il secondo punto in cui maggiormente sono concentrati i 
reperti di epoca romana si trova su un piccolo poggio a circa 
800 m a nord-ovest della chiesa di San Gervasio, nel podere di 
proprietà della famiglia Zandri tra le attuali vie Le Selve e 
San Gervasio, a nord, nord-ovest della casa colonica Zandri. Nel 
campo retrostante la suddetta casa corre all'incirca da est a 


ovest una striscia biancastra di terreno larga m 4-5: si tratta di 


1) DeLia G. LoLLINI, La civiltà picena, in Popoli e civiltà dell’Italia 
antica, V, Roma 1976, pp. 107-195, cfr. p. 117. 

12) GroRGI, op. cit., pp. 33 e 64: « Sepolcri gallici a tipo inumazione 
si trovarono a Piobbico presso Urbania, e San Pietro in Musio comune di 
Arcevia, privi di oggetti etruschi o greci; sotto il colle Ravaje presso 
Pergola, a S. Gervasio presso Mondolfo ecc. Il ferro prevale sul bronzo, 
presenza di lunghe spade di ferro, tipo La Tène. Vicino ad armi di ferro 
si rinvennero elmi di bronzo a calotta del tipo etrusco, del V e IV seco- 
lo »; cfr. GRAZZI, op. cit., p. 106, che pone S. Gervasio tra le stazioni del- 
l’età etrusca e gallica, e RICCI, op. cit., p. 89. Il ritrovamento di scheletri 
giganteschi non ha più niente di leggendario: si veda al riguardo lo sche- 
letro umano composto nell’Antiquarium Suasanum di S. Lorenzo in Cam- 
po, alto più di 2 m e attribuito a un individuo di razza celtica. 

I Galli Senoni sono riconoscibili soprattutto attraverso le loro armi. 
Alcune armi in ferro, provenienti dai dintorni di Mondolfo, erano siste- 
mate in una vetrina del Museo Nazionale di Ancona; non è stato possi- 
bile sapere dove di preciso siano state scoperte e a quale epoca e cul- 
tura vadano ascritte, essendo il museo chiuso per lavori di restauro. E’ 
certamente un reperto gallico l'elmo di bronzo trovato nel 1930 in loca- 
lità Bastia alla foce del Cesano e conservato nello stesso museo, cfr. 


RICCI, op. cit., p. 9. 
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abbondanti avanzi di pozzolana. Proprio in corrispondenza di 
questo tratto, i membri della famiglia Zandri assicurano l’esi- 
stenza di un non meglio specificato « muro », oltre il quale è 
ben visibile un più largo tratto di terreno più scuro, dove si rin- 
vengono con maggiore abbondanza gli avanzi di laterizi, di cera- 
mica e di dolium. Potrebbe trattarsi di una villa, data la sua 
forma rettangolare con i lati lunghi più o meno paralleli alla 
Pergolese. I reperti continuano anche ad est oltre il primo e 
secondo filare, dove anzi affiorano tessere di pavimento e monete 
di bronzo; non mancano ossa umane e chiodi di ferro. Questo 
farebbe supporre che la parte della villa situata dove è ora il 
campo senza filari contenesse locali di servizio, mentre nella 
porzione dove ora si trovano i filari fossero situati gli ambienti 
d'abitazione. 

La distanza esistente tra la chiesa di San Gervasio e il po- 
dere Zandri potrebbe essere colmata da altri nuclei analoghi 
di insediamento i quali, per cause oggettive quali la presenza 
di terreno incolto o il dissodamento superficiale, non fanno af- 
fiorare attualmente che scarsi e problematici resti. 

In corrispondenza del tratto Ponterio-passo di Senigallia, 
la statale Pergolese mostra evidenti tracce di centuriazione; la 
strada non ha un orientamento astronomico, bensì naturale es- 
sendo perpendicolare alla costa, esposta quest’ultima verso nord- 
est !). Prendendo come umbilicus il crocevia di Centocroci, la 
distanza da qui al passo di Senigallia, andando verso il mare, 


!5) CESARE SELVELLI, Mura e strade della colonia Iulia Fanestris, in 
« L'Universo », anno VIII, n. 9 (settembre 1927), pp. 1-15, cfr. p. 2: « L’orien- 
tamento dei cardi e dei decumani, nel reticolo dell’agro fanese e nella 
città, non segue, con esattezza, l'orientamento di sud-nord (cardo) e di 
est-ovest (decumano) ma è girato di circa 40° verso est. I gromatici che 
studiarono il tracciato seguirono, per senso e per buon senso pratico, 
l'andamento del lido marino che anche allora era, certamente e presso 
a poco, normale alla linea di direzione che ha il Metauro in questo tratto 
verso la foce ». 


‘1Ipuez 919pod J9p O0}USWEIPosul,]je aPUoOdsITIOO 01}USI JE ETEIUIOp EUOZ E] SIJUSUI ‘OISEA 
-I99) US IP ESSI E] EBSIPur EIOI9I] E] ‘OISEAI9S) US IP tolSo[ooUyoIe Bale, [Jp 159A0-pIoU Ep eonugIoued 0)0J 
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è di circa 710 m, che corrisponde perfettamente al lato della 
centuria nel sistema della limitatio romana "). E’ dubbio che 
nell'antichità la strada proseguisse verso la costa dopo il passo 
di Senigallia. Sempre da Centocroci e andando verso l’interno, 
si registra la stessa distanza di 710 m davanti alla facciata della 
chiesa di San Gervasio, il cui orientamento lascia supporre l’esi- 
stenza di una strada minore che andava in linea retta verso il 
Cesano passando presso il pozzo di cui si è detto. Ancora la 
stessa distanza è riscontrabile dalla chiesa al passo della Stac- 
ciola, a pochi metri prima del ponte sul Rio Maggiore. Le tracce 
di centuriazione potrebbero continuare, secondo un esame som- 
mario, fino al passo di Monterado in località Piaggiolino. 


3. Fonti scritte dell'età antica e opinioni su Pirum Filumeni. 


Le poche fonti scritte sull'esistenza di un centro abita- 
to sito nella bassa valle del Cesano sono assai problematiche e 
si sono prestate ad interpretazioni diverse, talora opposte. Si 
tratta dell’Itinerarium Antonini (p. 315, 316) e della Tabula 
Peutingeriana, che collocano nella bassa valle del Cesano ad 
Pirum ovvero ad Pirum Filumeni, stazione di cambio dei cavalli 
posta ad 8 miglia dal Metauro e ad 8 da Senigallia "°). 

Il primo studioso a pronunciarsi in base a questi dati fu 
l’erudito tedesco Cluverio, che pose Piro ad un miglio verso oc- 
cidente dall’Osteria di Marotta, sita quest’ultima a poche decine 


14) EMILIO SERENI, Storia del paesaggio agrario italiano, 3* ed., Bari 
1976, p. 45. 

15) CIL, XI, pars II, fasciculus I, /nscriptiones Aemiliae Etruriae Um- 
briae Latinae edidit EuUGENIUS BorRMANN, Berolini 1901, p. 997. L’Iti- 
nerarium Antonini è da ascriversi all’epoca di Diocleziano o di Costanti- 
no, ma è basato su uno scritto dei tempi di Caracalla (211-217 d. C.), cfr. 
ANNALINA e Mario Levi, Itineraria Picta. Contributo allo studio della Ta- 
bula Peutingeriana, Roma 1967, pp. 28-29 nota 30. L'originale della Tabula 
Peutingeriana, copia dell’XI-XII secolo nella Biblioteca Nazionale di Vien- 
na, è datato dai vari studiosi dal IV al VI secolo, cfr. LEVI, op. cit., 
pp. 21-23. 
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di metri dal mare al confine tra i comuni di Mondolfo e Fano '°). 

Alla fine del settecento il Colucci, prima dichiaratosi incer- 
to, pubblicò la segnalazione del Fabri che voleva il vico ad un 
miglio da Marotta verso il Metauro e ad un miglio dalla strada 
marittima verso l'interno, in un podere allora di proprietà del 
« nobil Signor Domenico Guazzugli di Pergola », nel territorio 
comunale di San Costanzo "). 

Alla fine del secolo scorso il Nicoletti contestò decisamente la 
tesi del Gentili che, sulla base dell’Itinerarium Antonini, poneva 
Piro ad 8 miglia da Cagli e ad altrettante da Pergola, argomen- 
tando che in quell’itinerario erano state omesse molte stazioni tra 
Cagli e Piro e che quindi l’ad Pirum Filumeni del Peutingeriano 
e l'ad Pirum dell’Antoniniano fossero una cosa sola "*). 

Konrad Miller colloca Piro « presso Monterado sul fiume 
Cesano ad oriente di Mondavio », con il che si renderebbe impli- 
cita l'ubicazione nei pressi di Ponterio o Piaggiolino '). 

Il Buroni, pur tra varie contraddizioni, distingue ancora 
Pirum in località presso Cagli da Pirum Filumeni « città delle 
alture » posta « un miglio sopra l’osteria di Marotta verso occi- 
dente », in quanto la spiaggia sarebbe stata occupata dal mare 
e la strada da Fano a Senigallia, data la sua maggiore lunghezza 
miliare rispetto all'attuale statale Adriatica, sarebbe passata 
sulle colline (via Gallica) °°). 


!6) PHILIPPI CLUVVERI, Italia Antiqua. Opus post omnium curas elabo- 
ratissimum; tabulis geographicis aere expressis illustratum, Lugduni Ba- 
tavorum 1624, p. 355. 

17) Giuseppe CoLucci, Delle Antichità Picene, XV, Fermo 1792, pp. 
230-232. 

8) Lurer NrcoLETTI, Di Pergola e dei suoi dintorni, Pergola 1899, pp. 
111-116; ma invece che 8 (miglia), cifra che avrebbe dato più valore alle 
sue argomentazioni, l’autore legge 7 (miglia) tra Piro e Senigallia nella 
Tabula Peutingeriana. 

19) Konrap MILLER, Itineraria Romana, Stuttgart 1916, col. 212: « bei 
Monterado am Fluss Cesano, éstlich von Mondavio ». 

20) GortARDO BURONI, Le foci dell'Umbria e la battaglia del Metauro 
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Don Getulio Rossi è il primo sostenitore dell'ubicazione di 
Piro a San Gervasio ?') e della sua esistenza già al tempo della 
battaglia del Metauro; sulla base di una testimonianza del Tira- 
boschi, qui Asdrubale avrebbe collocato i suoi accampamenti 
prima della fuga che doveva precedere la battaglia. 

Con altri argomenti il Giorgi cerca di difendere la stessa 
tesi, rilevando che Piro doveva sorgere lungo la strada che con- 
giungeva Suasa con il tratto Fano-Senigallia nei dintorni di Mon- 
dolfo, se non proprio presso il crocevia di Centocroci dove le 
due strade si incontrano tuttora. Egli cercava di superare la dif- 
ficoltà di interpretazione indotta dall’itinerario Antoniniano, 
quando questo colloca Piro ad 8 miglia da Cagli e ad altrettante 
da Senigallia, supponendo che vi fossero sottintese « una o due 
mansiones al massimo tra Cale e ad Pirum (che potrebbero es- 
sere ad Calem-Suasa quindi Suasa ad Pirum) » ??). 

Il Ricci pensa invece che Piro fosse posta a Marotta, nel 
podere condotto dal colono Delmoro, nel territorio comunale di 
San Costanzo, basandosi sull’esistenza di una cisterna in calce- 
struzzo « alla distanza indicata dal Cluverio » ?). Ma è dubbio 
che il miglio dell’erudito del seicento corrisponda alla distanza 
di un chilometro esistente attualmente tra il sito dell’Osteria di 
Marotta e la cisterna in calcestruzzo. E’ più probabile anzi che 
Cluverio abbia voluto indicare, come probabile sito del vico ro- 
mano, le odierne località collinari di Monteciapellano e Santa 
Vittoria, secondo la conclusione implicita che ne trae anche il 
Buroni ”). 


(207 a. C.). Studio critico storico, Urbania 1934, pp. 54-56. Il Buroni fa 
passare la via Gallica e la strada segnata nel Peutingeriano a S. Angelo 
di Caminate, S. Costanzo e Mondolfo, argomentando anche dall'esistenza 
di ruderi di un ponte romano al guado di S. Angelo. Fa invece passare 
lungo la valle del Cesano la strada dell'Antoniniano (p. 315, 316). 

21) G. Rossi, op. cit., pp. 15-18 e passim. 

22) GIORGI, op. cit., pp. 59-65. 

28) ApALGISO RIccI, Marotta. Appunti di storia e di cronaca, Ancona 
1948, pp. 16-18, e IbEM, Mondolfo, cit., pp. 9-11. 

24) SEBASTIANI MaccII DURANTINI, Historiarum de bello Asdrubalis, p. 37, 
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Infine don Gherardo Rossi è categorico nel difendere l’ubi- 
cazione di Piro a San Gervasio, località « sul Cesano e sulla 
strada Gallica » in cui si sarebbe accampato Asdrubale prima 


della ritirata al Metauro ”). 


4. La questione delle strade e l'ubicazione di Pirum Filumeni. 


Si è visto che la questione dell'ubicazione di Pirum Filumeni 
è strettamente connessa alla questione delle strade, in quanto 
questo vico o pago si trovava sicuramente lungo il tratto stra- 
dale Fano-Senigallia, ad 8 miglia dal Metauro e ad 8 da Seni- 
gallia. Gli storici locali hanno chiamato comunemente il diver- 
ticolo della Flaminia che univa Fano con Ancona « via Gallica » 
ovvero « consolare Gallica » 9). Parallelamente alla questione di 
Pirum, dunque, è sorta la questione se far passare la via Gallica 
sulle alture oppure presso il mare. 

Sono dell'avviso che tale strada passasse per le alture il 
Branchini ”), e i già citati Buroni e Getulio Rossi: da non sot- 
tovalutare, come supporto a tale opinione, i resti di un ponte 
romano a Sant'Angelo di Caminate, di cui parla il Buroni. Il Sel- 
velli, riprendendo dallo stesso autore, considera la via Gallica 


in SeBAsTIANI Maccit DURANTINI, De Historia Libri Tres, Venetiis 1613. 
Il Macci afferma che Mondolfo si trovava a 2 miglia dal mare; quindi 
Piro doveva sorgere nell'ipotesi del Cluverio a metà strada tra Mondolfo 
e il mare, non dovendo esistere gran differenza tra le unità di misura 
miliari dei contemporanei Macci e Cluverio (si tratterebbe in entrambi i 
casi del miglio italico comune), il quale ultimo comunque non fa menzio- 
ne della cisterna in calcestruzzo del podere Delmoro: non rimane dunque 
provato che il Cluverio e il Fabri (in Colucci) accennino allo stesso luogo. 

25) GH, ROSSI, op. cit., pp. 5-6. 

26) Solo il GroRGI, op. cit., pp. 59-60, identifica la via Gallica con la 
strada del Cesano e, almeno parzialmente, con l'odierna Pergolese, diver- 
ticolo della Flaminia da cui si staccava a Sentinum ovvero a Cagli, por- 
tandosi nel territorio di Pergola, attraversando Suasa, la maggiore città 
di tale percorso e giungendo a Pirum Filumeni, da cui si biforcava per 
portarsi a Fano e a Senigallia. 

27) BRANCHINI, op. cit., pp. 21-23. 


iaia Veline 
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Iscrizione greca in una lastra di alabastro posta rovesciata sulla colonna della 


cripta di San Gervasio. 
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un diverticolo della Flaminia dalla Fano pedecollinare ad An- 
cona *). Anche il Giorgi, pur non chiamandola via Gallica, fa 
passare tale strada sulle colline, facendola congiungere con la 
sua via Gallica proveniente da Suasa a Centocroci di Mondolfo. 

Il Ricci invece sostiene l’identificazione della via Gallica con 
quella strada che « passava non sulle alture, ma a mezzo costa 
sulle colline che guardano il mare, se non forse su quella che 
oggi vien chiamata Strada di Mezzo » ?°). 

Testimonianze archeologiche a favore dell'una o dell'altra 
opinione non mancano, anche se occorrerebbe giudicarne di volta 
in volta la qualità. Si potrebbe così sostenere l’antichità della 
suddetta « strada di mezzo » con la presenza a breve distanza 
da essa della cisterna in calcestruzzo di Marotta e con quella di 
numerose tombe a tegola disseminate nella stessa zona. Ma con 
lo stesso criterio si potrebbe sostenere l’antichità della strada 
dalla foce del Metauro alla foce del Cesano e che, dopo aver per- 
corso nel primo tratto la strada della Tombaccia, passa poi per 
Mondolfo, Centocroci, Molino Vecchio, Sterpettine, Cesano fino 
ad arrivare a Senigallia. Non mancano infatti zone archeologiche 
lungo questo percorso, come a Centocroci, nella zona del co- 
struendo asilo nido comunale e nel vicino podere Bracceschi; 
proseguendo verso Mondolfo, a San Sebastiano a circa 300 m ad 
est della chiesa omonima presso il campo sportivo comunale, 
zona anticamente detta « delle Ville » 5); a Mondolfo, ad est di via 
Cavour nel podere Talevi, presso l’edificio della scuola media 
« Enrico Fermi », e in località Spedaletto; sulla strada per Fano, 
in località Figurina (laterizi, frammenti di dolium e di ceramica 


28) CESARE SELVELLI, Documentazione storica stradale e toponomastica 
fanese, in « Atti e Memorie della Deputazione di Storia Patria per le 
Marche », serie IX, XI (1956), pp. 77-90, cfr. p. 80. 

29) Ricci, Mondolfo, cit., p. 9. 

30) Archivio comunale di Mondolfo, Tasto antico, lettere e memorie 
dal 1533 al 1616, XXXVII, £. 117r: « fundo Villarum »; e, ivi, Statuti, f. 232r, 
che menzionano «la figura de le Ville apresso Sancto Bastiano » all’inizio 
di via Valle del Pozzo. 
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venuti alla luce nell'aprile 1977 nei lavori di sbancamento per 
il vialetto di accesso al residence « Gli Ulivi »), in località Fonte 
Grande (podere Bagaiò) e Carestia e in località Buonacesta (po- 
dere Gentili). Così pure piccole zone romane sono presenti lungo 
le vie Veterana e Cesanense, tra Centocroci e la foce del Cesano, 
come nelle località Veterana, Molino Vecchio, Sterpettine e 
Bastia. 

Occorre sottolineare poi che gli unici documenti epigrafici 
del territorio si trovano oggi a Mondolfo e a San Gervasio Sa 
Il primo documento è un'iscrizione funeraria su lastra di marmo 
rettangolare racchiusa in una cornice di legno dorato (seco- 
lo XVII-XVIII) e murata all’interno della chiesa di Sant'Agosti- 
no in via Cavour: 

MAVRVS - VS OVI VIXIT.ANN.PM.LX 
SEVERINA-COIVX.DVLCISSIMA 
° POSVIT - °°) 

Per le sue particolarità grafiche e per l'assenza dei tria no- 
mina sarebbe ben databile al III secolo d.C.; senonché il titolo 
VS (vir spectabilis) sembra rimandare almeno alla seconda me- 
tà del secolo successivo *). Non dovrebbero sussistere dubbi sul 
suo rinvenimento nei dintorni di Mondolfo, se non proprio nel 
sito stesso della chiesa o dell’annesso convento agostiniano, in 
quanto il testo sgrammaticato, certe formule inconsuete e la 

31) Un'altra iscrizione, già alla Stacciola frazione di S. Costanzo ma 
in diocesi di Senigallia ed oggi dispersa, fu pubblicata mutila nel CIL, 
XI, II, I, p. 931, n. 6243: conteneva una lista di nomi ed era murata al 
l'esterno dell’abitazione parrocchiale. 

8) Il testo è stato riportato finora solo dal Ricci, Mondolfo, cit., 
p. 104. La sua trascrizione non presenta problemi: Maurus v(ir) s(pecta- 
bilis) qui vixit ann(is) p(lus) m(inus) LX / Severina coiux dulcissima / 
posuit. 

33) Cfr. MARIO ATTILIO LEVI - PiERo MELONI, Storia romana dagli Etru- 
schi a Teodosio, 4° ed., Milano-Varese [1969], p. 533: fu l’augusto Valenti- 
niano I (364-375) che istituì due gradi superiori a quello di clarissimus 
nell’organizzazione amministrativa dell'Impero, quelli appunto di specta- 


bilis e di illustris. 
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grafia piuttosto rozza escludono la provenienza da un centro 
maggiore. E’ nota poi l'usanza di murare antiche iscrizioni o 
cimeli nel luogo stesso in cui venivano trovati durante le fab- 
briche edilizie dal Rinascimento in poi. 

Se tale ipotesi fosse esatta, l'iscrizione sarebbe un raro do- 
cumento scritto sull'esistenza di una necropoli in questa zona: 
infatti non mancano altri indizi di carattere archeologico, come 
si è accennato, presso via Cavour, dove molto probabilmente 
doveva passare una antica strada corrente sul crinale della col- 
lina: si tratta in particolare di ossa umane che continuano ad 
affiorare sporadicamente lungo il pendio del podere Talevi pres- 
so la scuola media « Enrico Fermi », di frammenti di ceramica, 
fra cui anche ceramica preromana, di numerosi chiodi in ferro 
e di frammenti di bronzo. Alcuni operai edili che vi lavorarono 
testimoniano anche del ritrovamento di reperti di varie epoche 
sotto l’edificio dell'ex convento di Sant'Agostino, da cui prover- 
rebbero anche due basamenti di colonna e un piccolo rocco di 
colonna scanalata in arenaria oggi visibili presso un ingresso 
del suddetto edificio in piazza Borroni n. 2. Ossa umane sono 
venute casualmente alla luce sotto il pavimento del cinema Adria- 
tico nel giugno 1977, lasciando intravedere l’estensione dei re- 
perti ad ovest di via Cavour verso l'opposto pendio del crinale, 
nel podere Cavallari. 

L'altro documento epigrafico è inciso in bei caratteri a se- 
zione triangolare in una lastra quadrangolare di alabastro, reim- 
piegata come « avanpulvino » sopra la colonna della cripta di 


San Gervasio: I: OYAEIC - AOANA 
TOC 
La faccia della lastra che reca l'iscrizione è rotta ad un ango- 


lo, ma si potrebbe completare il testo in questo modo: (yvò0) 
èvdeig dfdvaros, « sappi che nessuno (è) immortale ». Nel riporto 
della lastra, sicuramente anteriore all’epoca di costruzione della 
cripta, l'iscrizione è stata rovesciata. Il Grazzi la data al IV secolo 
d. C. e ne propone una traduzione completamente errata *). 


34) GRAZZI, op. cit., pp. 123-124 e fig. 73: « NELL'OTTAVO GIORNO 
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Fino a qualche decennio fa esisteva, lungo il passo privato 
di fronte alla fiancata settentrionale della chiesa, una lastra di 
pietra recante un'iscrizione in caratteri greci, oggi purtroppo di- 
spersa. Voci incontrollate affermano che nel 1975 fu trovato 
presso il pozzo del podere Solazzi un bollo laterizio di bronzo 
recante la sigla T.V.A. 

Un indizio di carattere toponomastico è offerto da alcuni do- 
cumenti trecenteschi che menzionano la cosiddetta « porta Fa- 
nestre », posta a nord-est della cerchia muraria di Mondolfo *): 
la forma classica fanestris, inusitata nel latino medievale, con- 
fermerebbe che il castello di Mondolfo sorse lungo l’antica stra- 
da per Fano. 

Un altro argomento a favore dell’ubicazione di Pirum a San 
Gervasio è dato dalle distanze miliari indicate dalla Tabula Peu- 
tingeriana e dall'Itinerarium Antonini già citati. Stando a queste 
cifre, la distanza complessiva del tratto stradale Fano-Senigal- 
lia assommava a 18 miglia, corrispondenti a circa 26 km. Già 
questo dato di per sé escluderebbe che la strada indicata dai due 
itinerari possa identificarsi in qualche modo con la « strada di 
mezzo » e tanto meno con la statale Adriatica, in quanto la di- 
stanza lungo queste strade litoranee tra Fano e Senigallia è si- 
curamente minore di 26 km (è di 22 km per la precisione), 
mentre non si può disattendere come un fatto casuale la corri- 
spondenza della distanza miliare con l’attuale distanza chilome- 
trica tra l'antica foce del Metauro, probabilmente da porsi a 
qualche centinaio di metri più a sud, presso la ripa naturale su 
cui sorge la chiesetta di Sant'Egidio *), e Centocroci, passando 
per la strada della Tombaccia e Mondolfo, e con la distanza ana- 
loga tra Centocroci e Senigallia. Si tratta sia nel primo che nel 
secondo caso di 8 miglia, corrispondenti a circa 12 km, che, as- 


DEL (SANTO) DEFUNTO ». 

3) Cancelleria vescovile di Senigallia, Codex Elephantis, p. 245 e, ivi, 
Iura Episcopatus, pp. 73-74: « fundo Porte Fanestris ». 

36) BRANCHINI, Op, cit., pp. 26-27. 


Base e rocco di colonna scanalata in arenaria in piazza Borroni a Mondolfo. 


Base di colonna in arenaria in piazza Borroni a Mondolfo, 
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sommati alle 2 miglia esistenti tra Fano e il Metauro, dànno 
circa 26 km e mezzo. 

E' da notare poi che, sebbene l’Antoniniano riporti solo la 
distanza tra Pirum e Senigallia (p. 315, 316), in un altro passo 
(p. 100), riportando soltanto la distanza totale di 26 miglia tra 
Pesaro e Senigallia, conferma implicitamente la distanza di 18 
miglia tra Fano e Senigallia e le distanze tra le singole stazioni: 

Pesaro 8 Fano 2 Metauro 8 Piro 8 Senigallia = 26 miglia. 
Di fronte alla sostanziale (fino a prova contraria) attendibilità 
ed esattezza di questi dati, suonano strane le affermazioni di tut- 
ti quegli studiosi i quali, per eccessiva fiducia nelle proprie opi- 
nioni, rifiutano le distanze miliari degli itinerari romani giudi- 
candole approssimative, se non del tutto errate. 

Non è pensabile d'altronde che Suasa, l’unica città della 
valle del Cesano nell'antichità, non fosse collegata al tratto stra- 
dale Fano-Senigallia. Il punto naturale d’incrocio tra le due 
strade è precisamente a Centocroci, presso San Gervasio, in quan- 
to il tratto della Pergolese dal passo di Senigallia a Marotta fu 
costruito solo intorno alla metà del secolo scorso ”). Inoltre la 
strada, partendo da Fano, raggiungeva dopo due miglia la sta- 
zione del Metauro, probabilmente sita presso la chiesetta di 
Sant'Egidio nel territorio della colonia Iulia Fanestris, dove so- 
no stati trovati numerosi reperti antichi *). E’ pensabile a que- 
sto punto che l'itinerario rifacesse tappa nel territorio di Sena 
Gallica e nella valle del Cesano, onde poter incontrare la strada 
proveniente da Suasa, e non fermarsi in un luogo geograficamen- 
te e giurisdizionalmente incerto come quello indicato dal Fabri 
e dal Ricci, tra gli odierni territori comunali di San Costanzo, 
Fano e Mondolfo. Riesce difficile pensare che un vico o pago, con 
o senza relativo distretto rurale, potesse sorgere parte in terri- 
torio del municipio di Fanum Fortunae, parte in quello del mu- 


nicipio di Sena Gallica, quando si constata che questo confine sto- 


37) Ricci, Marotta, cit., p. 35. 
38) Il BRANCHINI, op. cit., p. 51, è del parere che le tombe ivi ritrovate 
siano dell’epoca della battaglia del Metauro. 
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rico, probabilmente municipale, poi comitale, diocesano e comu- 
nale, ha costituito un freno allo sviluppo del centro balneare di 
Marotta fino ai primi decenni di questo secolo. Non è neppure 
pensabile che i confini tra le colonie o municipi fanese e senigal- 
liese fossero incerti o inesistenti, quando la testimonianza del 
Liber coloniarum induce a credere il contrario ’). 

Ad Pirum Filumeni, dunque, doveva sorgere nel territorio 
di Sena Gallica, entro l’attuale comune di Mondolfo, e presso 
l'incrocio tra le due strade; lo si potrebbe dedurre anche dalla 
forma (con l’ad) con cui appare nei due itinerari. 

Un altro argomento, forse decisivo, a favore dell'ubicazione 
di Piro a San Gervasio è dato dalla presenza di una pieve nella 
stessa località. La chiesa di San Gervasio di Bulgaria o dei Bul- 
gari è una delle più antiche chiese della diocesi senigalliese e, 
sebbene sia menzionata per la prima volta da una fonte scritta 
solo nel 1109 ‘), rivela la sua antichità da numerosi documenti 
di carattere archeologico, come si è visto. In particolare, la co- 
siddetta acquasantiera in marmo bianco posta nel vano sinistro 
della cripta altro non sarebbe che un fonte battesimale di epo- 
ca barbarica (secolo VII-VIII), nonostante le sue piccole dimen- 
sioni, e ciò sembra confermato sia dall’altorilievo raffigurante il 
cervo alla fonte, simbolo dei battezzandi, in fondo alla pila, sia 
dall'iscrizione in parte consunta che gira lungo le quattro sponde 
e di cui si leggono le parole CVLPA ... MVTARI ... NEOVICIES, 
probabili allusioni alla purificazione del peccato originale ‘'). La 


9) Liber coloniarum, I e II, in Gromatici veteres ex recensione CAROLI 
LACHMANN. Diagrammata edidit ApoLFus RuporFFIUS, I, Berolini 1848, pp. 
226, 256 e 258, 

4) Carte di Fonte Avellana, 1 (975-1139), a cura di CELESTINO PIERUCCI 
e ALBERTO POLVERARI, (Thesaurus Ecclesiarum Italiae, IX, 1), Roma 1972, 
pp. 235-236, n. 105: si tratta di una carta d’enfiteusi, concessa da Atto prio- 
re di S. Gervasio e dalla congregazione dei monaci, che induce a suppor- 
re una certa antichità dell'ente ecclesiastico in quanto ricchissimo di beni 
fondiari nel comitato di Senigallia. 

4) Il GRAZZI, op. cit., p. 124 e fig. 74, pensa che si tratti di un capitello 
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chiesa è definita per la prima volta pieve in una bolla di Ono- 
rio III del 1223 al vescovo Benno di Senigallia ‘°). 

Altro particolare connesso che emerge da una carta di Fon- 
te Avellana del 1085 è che la zona in pianura tra Centocroci e 
Ponterio era detta « vico dei Bulgari detto degli Sclavini » ‘). 
Se è vero che il toponimo è anche testimonianza dello stanzia- 
mento altomedievale dei Bulgari e degli Sclavini nella valle del 
Cesano, il termine vico è un residuo toponimico dell’antica orga- 
nizzazione economica ed amministrativa del municipio romano, 
tanto più che lo stesso documento traccia i confini del vico men- 
zionando il mare, il fiume Cesano, il Rio Maggiore e il rio « Ser- 
mulo » che sono, a parte quest’ultimo rio non ben localizzabile, i 
confini del territorio di Mondolfo. Si avrebbe qui la conferma 
dell'esistenza di un distretto pagense, ma anche la conferma del- 
la corrispondenza, monumentale e territoriale, tra edificio roma- 
no (tempio) e pago da una parte, e pieve e distrettuazione medie- 
vale dall'altra. 

In base agli argomenti e testimonianze sopra riportati, la 
tesi dell'ubicazione di Pirum Filumeni a San Gervasio sembra 
largamente difendibile. 

ROBERTO BERNACCHIA 


di marmo bianco romano rilavorato in età altomedievale e reputa i ca- 
ratteri dell'iscrizione longobardo-beneventani del VII-VIII secolo. 

4) Lopovico SIENA, Storia della città di Sinigaglia, Sinigaglia 1746, Ap- 
pendice, III, pp. 329-339: « Plebem Sancti Gervasii de Bulgaria ». 

4) Carte di Fonte Avellana, 1, cit., pp. 167-169, n, 71: «in vico Bulga- 
rum qui vocatur Sclavinorum »; cfr. ALBERTO POLVERARI, Una Bulgaria nella 
Pentapoli. Longobardi, Bulgari e Sclavini a Senigallia, Senigallia 1969, 
pp. 10-11 e 13, dove parla anche del fondo « Sclarini », e IDEM, Le carte 
di Fonte Avellana, in « Atti e Memorie della Deputazione di Storia Pa- 
tria per le Marche », serie VIII, VII (1975), pp. 147-153, cfr. p. 152, pubbli- 
cato anche in « Ravennatensia », V (1976), pp. 101-106, cfr. p. 105. 

Sul vico dei Bulgari al Cesano cfr. infine ANpRÉ GuILLOU, Régionalisme 
et indépendance dans l’Empire byzantin au VIIe siècle. L'exemple de 
l’Exarchat et de la Pentapole d'Italie, (Istituto Storico Italiano per ii 
Medio Evo, Studi Storici, fasc. 75-76), Roma 1969, pp. 98-100. 


SULLE IMMAGINI SCOLPITE E DIPINTE 
DEI PIU’ ANTICHI PROTETTORI DI FANO 


Un notevole numero di Santi — e fra essi alcuni tra i più 
grandi della Chiesa cattolica — è stato, nel corso dei tempi, 
chiamato a proteggere Fano ed i fanesi, quasi in antitesi con 
l'origine e con l’onomastica pagane della città della dea Fortuna. 

I più antichi sono S. Paterniano, S. Eusebio, S. Fortunato 
e S. Orso '). 


!) Per tutti e quattro questi antichi Patroni vedi: VINCENZO NOLFI, 
Vite delli quattro Santi Vescovi e Protettori di Fano, Venezia, 1641; CE- 
LESTINO MasertI, Memorie di San Paterniano Vescovo e Protettore di Fano, 
Fano, 1875; In., S. Eusebio, S. Fortunato, S. Orso Vescovi di Fano - Me- 
morie storiche, Fano, 1914. Sorse disputa tra il Clero e la Magistratura 
per stabilire a chi spettasse il compito di scegliere il Protettore princi- 
pale secondo le disposizioni impartite da Urbano VIII. La Congregazione 
dei Riti dispose che l'elezione competesse al Consiglio Generale col con- 
senso del Vescovo e del Clero. Effettuatasi la votazione nel Consiglio Ge- 
nerale del 25 giugno 1643, a cui parteciparono quaranta Consiglieri, S. Pa- 
terniano ottenne 39 voti e S. Orso 1: Archivio di Stato - Sezione di Fano 
(d’ora in avanti S.A.S.Fa.), Fondo Antico Archivio Comunale (d'ora in poi 
A.A.C.), Consigli, vol. 159 (1643) cc. 101v-102r. Ciononostante, negli « Acta 
Translationis S. Fortunati Episcopi Fanensis (1791-1974) », manoscritto 
conservato presso l'archivio della Curia Vescovile di Fano, a p. 391 e 
passim, S. Fortunato viene definito « Vescovo e Protettore principale di 
questa città », 

E’ da segnalare che nel Consiglio Generale del 17 ottobre 1731, il 
Gonfaloniere lamenta che si trascuri di celebrare le feste dei Protettori 
S. Paterniano, S. Orso, S. Fortunato e S. Eusebio ed ebbe risposta da 
Ludovico Pili e Francesco Bertozzi che il defunto Papa Clemente (si tratta, 
evidentemente, di Clemente XI della famiglia Albani) ebbe a sopprimere 
le feste dei Protettori di Fano esclusa quella di S. Paterniano nel mese 
di luglio:  S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 199 (1729-1732), c. 96v. 

Luici AstoLI, La Cattedrale Basilica di Fano (pubblicazione postuma 
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Veneratissimo S. Paterniano, cui fanno capo vicende (e leg- 
gende) rimarchevoli ?). All’inizio del 700, in occasione di rovi- 
nosi terremoti che arrecarono immense rovine in alcune città 
d'Italia, « il nostro Pubblico ricordevole delle grandi rovine sof- 
ferte dalli Fanesi nel 1672 per lo Tremuoto allora accaduto, vol- 
le continuare nella Chiesa di S. Paterniano l'esposizione delle 
quarant'ore, ed elesse in Protettori della Città S. Domenico, S. 
Francesco di Assisi, S. Francesco Saverio, e S. Giovanni da Ca- 
pistrano » *). 

Infine, nel 1751 venne aggiunto al novero dei Protettori an 
che il « glorioso » S. Emidio ‘). Malgrado la solenne promessa 
di perpetuità, la chiamata di S. Emidio a Protettore è caduta in 
disuso al pari, del resto, di quasi tutti gli altri, essendo rimasto 


a cura di Ivo Amapuzzi), Urbania, 1975, p. 61 riferisce che «la cappella 
dei Protettori, detta comunemente Cappella di Sant'Orso, è dedicata ai 
Santi Orso ed Eusebio Vescovi fanesi », che l’altare racchiude il sarco- 
fago con i resti mortali dei due Santi Vescovi e che « su lastra di marmo, 
dietro l’Altare, si trova inciso « Corpus Sanctorum Ursi et Eusebi episco- 
porum fanensium ». Anche le reliquie di S. Fortunato restarono per quasi 
tre anni in detta cappella e successivamente furono trasferite nell’altare 
maggiore dove erano già state per molti secoli: vedi CELESTINO MASETTI, 
S. Eusebio ecc. cit., p. 32; LuIci AsioLI, La Cattedrale ecc. cit., pp. 45-46. 

2) Enzo Capatozza, Cera e lumiera per S. Paterniano, con bibliografia, 
in Notiziario « Fano », 1966, n. 3, p. 20. Vedi anche GIUSEPPINA BOIANI 
TomBarI, Documenti inediti e notizie sulle abbazie di S. Paterniano fuori 
e dentro le mura di Fano in Supplemento al n. 4 del Notiziario « Fano », 
1977, p. 71 e sgg. 

°) Prerro MaRIA AMIANI, Memorie Istoriche della Città di Fano, Fano, 
1751, tomo II, p. 314. 

4) Già nel 1741, in occasione del rovinoso terremoto che colpì anche 
la nostra città (vedi Pietro MARIA AMIANI, Memorie Istoriche ecc. cil., 
p. 333), la Magistratura aveva stabilito di festeggiare ogni anno la ricor- 
renza di S. Emidio, il che durò solo quattro anni; ma essendosi ripetuto 
il moto tellurico nel 1751, si stabilì di celebrarsi in perpetuo « nella chiesa 
dei Padri Osservanti, la festa del gloroso SS. Vescovo e Martire S. Emidio 
nostro Protettore »: S.A.S.Fa. A.A.C., Consigli, vol. 210 (1751), c. 67v. 
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S. Paterniano solo patrono riconosciuto e, come tale, venerato. 


Il trittico dei Santi Protettori, che è sulla facciata del Pa- 
lazzo della Ragione, cela un mistero. I documenti archivistici ci 
rivelano che, ancora nel XV sec., figurava solo la immagine di 
S. Paterniano «in pietra cotta », da tempo preesistente, proba- 
bilmente sin dall'inizio del XIV sec., coeva cioè alla costruzione 
dell’edificio °). 

Nel 1452 venne deciso che accanto alla statua di S. Paternia- 
no, venissero dipinte le immagini degli altri tre antichi Protet- 
tori. Le cose andarono così: il 21 aprile di quell’anno fu disdet- 
ta la tregua tra Federico d’Urbino ed il Malatesta ed il 26 aprile 
fu adunato il Consiglio Speciale in cui furono presi i provvedi- 
menti necessari per la difesa della città. Ma il giorno 29, il duca 
Federico avviò parte delle sue truppe contro Fano. Negli Atti 
Consigliari si narra dell’assalto e dell'invasione di queste forze 
e della loro miracolosa espulsione per l’ausilio dei santi Protet- 
tori S. Paterniano, S. Fortunato, S. Orso e S. Eusebio °). 

L'ingresso delle milizie urbinati era stato favorito dal tradi- 
mento di tre fanesi: Roberto Antonii Misini, Tadiolo Muciolini 
e Nicolo Zannini, che furono banditi con infamia 7). I beni di 
Roberto Misini vennero confiscati e la loro destinazione, descrit- 
ta negli Atti Consigliari fu per 
Renovare et ornare figuram Sancti Paterniani in fatie anteriori palatii 
comunis Fani de preta copta et a lateribus facere pingere figuras Sancti 
Fortunati Ursi et Eusebì 8). 


Successivamente, il 18 maggio, il Consiglio Generale deliberò 


5) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 9 (1451-1452), c. 136v. 

6) S.A.S.Fa., A.A.C., ult. cit., c. 134v. Vedi anche PIETRO MARIA AMIANI, 
Memorie Istoriche ecc. cit., tomo I, pp. 413-415. 

7) S.A.S.Fa., A.A.C., Bandi-Editti, vol. 1 (1444-1506), c. 14r. 

8) S.A.S.Fa., doc, cit. alla nota 5. 
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che, all'uopo, venissero destinate anche le elemosine e le obla- 
zioni private °). 

L'incognita è se, allorquando i dipinti furono sostituiti con 
le statue degli altri due Protettori, questi raffigurino S. Fortunato 
e S. Orso, S. Orso e S. Eusebio o S. Eusebio e S. Fortunato. Vi è 
una lacuna nella documentazione presso l'Archivio di Stato né vi 
si è potuto sopperire con l'Archivio della Curia Vescovile. 

Apprendiamo che il 27 giugno 1474 vennero pagati a maestro 
Tacomo da Como 
bolognini quindece per uno di e mezo che lui lavoro a San Patergnano 
in piaza et bolognini dieci per quatri pezi de merolo per fare i capitelli 
et bolognini otto per chiodi broche per el dicto edifitio (...) 1%); 
che il 2 febbraio 1485 Giovanni Battista da Carignano ebbe 3 
libre e soldi 12 per un pagamento complessivo che comprendeva 
la riparazione di S. Paterniano in piazza "); che maestro Antonio 
magnano l’ultimo marzo di quello stesso anno ebbe 3 bolognini 
de chiodi per la capelletta de piaza de San Patrignano !?) 

e che, infine, il 25 agosto Bernardino de Antonino ricevette 6 
bolognini 

per tante broche date a Giovanne Batista da Caregnano per cunciare la 
cappelletta de San Patregano in piazza 13) 

Inoltre, nel 1489 il 18 aprile venne registrato il pagamento di 3 
bolognini a Giovanni da Como che 

concia una palla sopra Sanpatregnano in piaza 14). 

Ci si rende subito conto che questi documenti non contri- 
buiscono a risolvere il quesito sulla data di sostituzione delle 
immagini dipinte con quelle di pietra, tanto più che gli inter- 
venti riguardano la parte ornamentale. 


9) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 9 ecc. cit., c. 138v. 

10) S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 33 (1474-1475), c. 137v. 

!) S.A.S.Fa., A.A.C., Giornali Depositari, vol. 15 (1485-1486), c. 72v. 
12) S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 44 (1484-1485), c. 155v. 

13) S.A.S.Fa., A.A.C., Giornali Depositari, vol. 15 ecc. cit., c. 96v. 
14) S.A.S.Fa., A.A.C., Giornali Depositari, vol. 19 (1488-1489), c. 182v. 
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Accurata e meticolosa la testimonianza di Stefano Tomani- 

Amiani: 
Differisce, però di gran lunga, e per la materia e per gli ornati, il me- 
diano dai laterali lavori; che quello è in marmo, ed ha in sé tutti i carat- 
teri che distinguono una scoltura del trecento, vieppiù patenti nel gotico 
seggiolone postergato del Santo; questi sono in cotto ed in rozzo modo 
condotti, sicché sono da giudicarsi del tutto fattura di mano barocca e 
di epoca di gran lunga posteriore, siccome pure il frontone sovrapposto 
alla nicchia principale 5). 

Il Battistelli, a sua volta, reca: 

La nicchia centrale (con la statua in pietra di S. Paterniano, la cattedra 
e il ricco tortiglione) [è] dei primi del trecento, le nicchie laterali (con 
le statuette in cotto dei vescovi comprotettori e l’incorniciatura in pietra) 
[sono] di epoca rinascimentale 6). 

Sembra, comunque, che la sostituzione delle pitture con le 
statue sia stata effettuata prima del 1492, allorché a favore di 
Giovanni da Como venne registrato il pagamento di 
Libre 8 et bolognini 5 per avere nettato et lavato le figure de S. Patrignano 
in la faciata del Palazo 17). 

E’ plausibile supporre che il nettare e il lavare riguardasse- 
ro delle sculture e non delle pitture, tanto più che l’immagine di 
S. Paterniano è sempre stata in pietra cotta. 

Tornando alle figure rappresentate nel trittico, forse — per 
accertare che una di esse sia S. Fortunato — è decisivo il docu- 


15) STEFANO TOMANI-AMIANI, Del teatro antico della Fortuna in Fano, 
Sanseverino-Marche, 1867, p. 15. Il brano è tratto (con insignificanti va- 
riazioni formali) dalla Guida Storica-Artistica di Fano (manoscritta), 
Fano, 1853, mss. Amiani 125, cc. 1v-2r, dello stesso TOMANI-AMIANI. 

E’ superfluo annotare che Tomani-Amiani non usa il termine « baroc- 
co » nella sua accezione storico-stilistica, ma nel significato di « goffo », 
«di gusto scorretto », forse dal portoghese barroco che significa « figura 
irregolare »: FERNANDO PALAZZI, Novissimo dizionario della lingua italiana, 
II° ed., Milano, p. 145. 

16) FRANCO BATTISTELLI, Fano. Storia monumenti escursioni, Senigallia, 
19737 p.070: 

17) S.A.S.Fa., A.A.C., Giornalî Depositari, vol. 22 (1492-1493), c. 6lv. In 
conformità S.A.S.Fa., A.A.C., Depositaria, vol. 125 (1492-1493), c. 88v. 
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mento, datato 31 ottobre 1493, che concerne la spesa di 2 ducati 
d'oro a: 

Ser Nicolo de Scacho per altratanti lui vole spendere in tanto oro e colori 
che li bisogna per adornare e renovare la figura de San Fortunato deffen- 
sore e protectore de la nostra Cità la quale era guasta e lui per devotione 
et per honore de la patria e perché guardo questa terra da gran pericolo 
e continuamente ce deffende e mantiene in bono stato !8). 

Decisivo perché è pur vero che le immagini dei Santi 
Protettori erano dipinte anche all’interno del Palazzo, ma è al- 
trettanto vero che queste vennero eseguite dal rinomato e pre- 
stigioso pittore fanese Pompeo Morganti molti anni dopo, preci- 
samente nel 1540 ’), 

I lavori di manutenzione e di « adornamento » continuano e 
si parla sempre di S. Paterniano o della cappella di S. Pater- 
niano; il che non esclude che si prenda la parte più importante 
per il tutto e che le statue degli altri due Protettori fossero già 
state posto in loco. 

1) Adi 10 giugno 1504 - A me medesimo [si tratta del depositario] 
per parte del magisterio de l’adornamento de San Paterniano in piazza 
libre octo soldi 15 20). 

2) Adi 29 dicto [Luglio 1504] - Berardino de Batista de Nofrio ducati 
doi de moneta et bolognini 13 et mezo per tanti spesi in tavole darge 
caviglie et chiodi a M° Gabrielle per dare calcina et conciare intorno a 
San Paterniano in piaza 21). 

3) M° Francesco depentore fiorini quattro bol. vintecinque per resto 
del suo magisterio de havere indorato la fighura de San Patrignano de 
piaza e per haver depento più arme de Nostro Signore, appare per bol- 
letta del Signor governatore pagata adi 25 ottobre 1506 22). 


!8) S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 52 (1490-1494), c. 260 v. In con- 
formità S.A.S.Fa., A.A.C., Depositaria, vol. 126 (1493-1494), c. 90v. 

19) S.A.S.Fa. A.A.C., Referendaria, vol. 84 (1540-1543), c. 260r. 

20) S.A.S.Fa., A.A.C., Depositaria, vol. 134 (1504), c. 51v. 

2) S.A:S.Fa., A.A.C,, ult. cit., c. 521 

22) S.A.S.Fa., A.A.C., Giornali Depositari, vol. 28 (1506-1507), c. 97r. A 
questo documento accenna CESARE SELVELLI, Fanum Fortunae, Fano, 1943, 
p. 47, ma, forse per un errore tipografico, erroneamente indica l’anno 
1306, anziché 1506. 
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4) Nei Consiglio Generale del 10 giugno 1533 fu stabilito 

che: 
Attento le figure delli nostri sancti protectori existenti nel palazo del 
Signor podestà vengono manco insieme con la coppula che li S. priori 
presenti et futuri insieme col Referendario, Depositario et soprastante del 
comune habbino autorità de resarcire et fare indorare dicte figure et dicta 
cupula con autorità di poter perciò torre et spendere delle entrate del 
Comune quanto sarà necessario 28). 

Probabilmente i lavori vennero procrastinati, perché sino a 
tutto il 1537 gli Atti non registrano, per questi, dei pagamenti. 

E' del 3 giugno 1538, un lungo e particolareggiato contratto 
che cita i nomi sia dell'artista che ha eseguito il disegno e che è 
Pompeo Morganti *), sia di chi l’ha tradotto in opera. 

Cum sit quod mensibus proximis preteritis per Magnificam Comuni. 
tatem Fani et Consilium generalem data fuerit auctoritas Magnificis do- 
minis Prioribus et duobus Civibus elligendis videlicet ad resarciendum et 
restaurandum ornamenta divi Paterniani existentes in parietibus palatii 
domini Potestatis in platea magna fori volentesque predicti domini Prio- 
res videlicet Iacomus Status, ser Io Ludovicus Simonettus, Durantes de 
Durantibus una cum specialibus viris Petro Dominico Salvolino et Jo Fran- 
cesco Bolliono ellectis adimplere voluntantem dicti Magnifici Consilii per 
se et nomine dicte Comunitatis dederunt ad coptimum et ad reficiendum 
ornamenta predicta m° Thoma q. mi Constantini de Sancto Hyppolito pre- 
senti et conducenti dictam operam cum designo facto manu mi Pompei 
pictoris de Fano existente in manibus dictorum dominorum priorum cum 
hiis pactis et condictionibus: quod dictus magister Thomas teneatur omni- 
bus suis expensis resarcire dicta ornamenta de pretis istrianis dandis 


23) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 59 (1533-1534), c. 19r. 

24) Vedi Lurci SERvOLINI, Le famiglie dei pittori fanesi del ‘500 Mor- 
ganti e Presutti, Milano, 1960; GrusEPPINA BOIANI TOMBARI, Documenti ine- 
diti su Bartolomeo di Matteo Marescalco capostipite della famiglia dei 
Morganti pittori fanesi in Supplemento al Notiziario « Fano » 1974, Fano 
1975, p. 104 e passim; Ip., Altri documenti inediti sul pittore fanese Barto- 
lomeo Morganti, in Supplemento al n. 4 ecc., Fano 1976, p. 15 e passim. 
Vedi anche: PATRIZIA MENCARELLI, Per una storia dell’arte fanese nel cin- 
quecento: il pittore Giuliano Presutti, in Supplemento ecc., ult. cit., p. 43 


e passim. 
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per prefatos dominos Priores et ellectos hic Fani hoc pacto expresso quod 
dictus conductor teneatur dare colunnam designatam in dicto designo 
fornitam con lanta quadra retro dictam colunnam rotundam cum basis 
et capitellis de preta Sancti Hyppoliti conducendi per dictum conductorem 
expensis comunitatis hic Fani si voluerint si autem noluerint diffalcari 
debeat de pretio inter eos convento scutum unum et hoc per totum men- 
sem Julii proximum futuri et hoc quia predicti domini Priores et ellecti 
pro labore eiusdem promiserunt dare et solvere scutos quindecim monete 
ad rationem grossorum viginti pro scuto hoc modo videlicet scutos quin- 
que per totam diem crastinam et residuum in fine dicte operis etc que 
omnia etc obligaverunt etc renuntiaverunt etc iuraverunt sub pena 25 
scutorum etc quam colunnam con lanta et eius fornimentis dictus con- 
ductor promisit manutenere a glacio etc rogatus ad plenum etc 25). 


Sono sempre del 1538 questi altri documenti: 

1) Adi 25 febbraio - Voi medesimo [si tratta del referendario] bol. 
trenta sono che tanti havete speso per far fare l'armatura per reconciare 
S.to Paterniano in piazza videlicet alli maestri che hanno fatto detta ar- 
matura bol. dicidotto et per due ligami per ligare li travi di dicta arma- 
tura bol. dodice 26). 

2) Di 3 giugno - Voi medesimo [si tratta del depositario] scudi cin- 
que sonno per altratanti aveti pagati del vostro a m° Antonio da S. Ipo- 
litto per parte de pagamento de la fabrica de la Capella de S.to Patri- 
gnano in piazza 77). 

3) Adi 29 giugno - M° Tomasso de Costantino da S.to Ipolito scudi 
doi sonno per parte de pagamento de la fabrica de la capella de S.to 
Patrignano in piazza 28). 

4) Adi 29 giugno - Io: Antonio scarpellino bol. 30 sono per mercede 
de di 5 che lavorò per la fabrica de S. Paterniano in piazza in fare le 
buge et per havere sgrossato certi saci 29). 

5) Adi 14 luglio - M° Andrea, M° Nicolo, M° Iacomo et M° Piero mu: 
ratori bol. 36 sono per loro mercede di una giornata per havere loro ca- 


2) S.A.S.Fa., Fondo Archivio Notarile di Fano, notaio Nicola Scacchi, 
A (1523-1538), cc. 474v-475v. 

2) S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 81 (1536-1538), c. 221r. 

27) S.A.S.Fa., A.A.C., Depositaria, vol. 157 (1538), c. 85r. 

28) S.A.S.Fa., A.A.C., ult. cit. 

29) S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 81 ecc. cit., c. 224r. 


SA 


VOI. 


Trittico dei Protettori sulla facciata del Palazzo della Ragione. 


71 


vate le pietre del lito del mare per l’ornamento di S.to Paterniano a bol. 
nove per uno a loro spese 30). 

L’oblazione di un anonimo donatore è tramandata negli Atti 
del Consiglio Speciale del 4 agosto 1547: 

Item sancitum quod transeat in generali oblatio ser Pompei Durantis vice 
et nomine cuiusdam boni viri cuius nomen tacere placuit de florenis 
viginti quinque expendendis pro instauratione et ornamento imaginum 
nostrorum protectorum in platea magna 3) 

E di questa oblazione torna a parlarsi nel Consiglio Generale del 
9 agosto: 

A chi pare et piace che di autorità di questo magnifico Consiglio et virtù 
del presente partito si possino et debbano torre sino alla quantità di 
some sette di grano del sacro ponte abisognando tanta quantità per l’in- 
stauratione de l’ornamento, delle figure di nostri Protettori in la Piazza 
grande, oltra li venticinque fiorini offerti da particulare persona, et li 
dece fiorini offerti dal Depositario del dinaro del commune, et quando 
ancor le dette some sette di grano non bastassero se prenda del dinaro 
del ponte, quel poco più che abisognasse per compire l’opra sovra- 
detta 32). 

Un personaggio di rilievo nella storia artistica locale com- 
pare nel 1548. Si tratta di quel Giovanni Bosso che aveva avuto 
in Fano importanti incarichi per edifici sacri e profani ©). E' del 
3 luglio il seguente contratto: 

Che’ il ditto mastro Giovanne promette alli predetti S. Priori et Referen- 
dario et Depositario del comune fare lo adornamento de San Paterniano 
in piazza in quella forma che appare nel dissegno dato alli detti S. Priori 
con le colonne tonde et cornige da pie al ditto adornamento, ciò è fare et 
lavorare bene et accuratamente il ditto adornamento et di bona preta istria- 
na de qui et per tutto il mese di settembre proximo a tutte sue proprie 
spese di pietra et magisterio et il ditto adornamento fare intorno et sopra 
i nilli che sono in essere ove sono i santi con questo patto et condittione 


30) S.A.S.Fa., A.A.C., ult. cit., c. 224v. 

31) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 64 (1547-1548), c. 10r. 

32) S.A.S.Fa., A.A.C., ult. cit., c. 13r, 

33) GIUSEPPINA Borani ToMBARI, Documenti inediti e notizie sulle ab- 
bazie di S. Paterniano ecc. cit., pp. 75 e passim; Ip., Documenti inediti su 
remote vicissitudini del « Campanile di piazza» în Fano, in Supplemento 
al n. 4 ecc. cit., pp. 38 e passim. 
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che la comunità sia obligata darli la stantia a fare ditto lavoro, et con- 
durre le pietre dalla marina in piazza: et lavorate che siano la comunità 
debba farle ponere in opera a spese d’essa comunità. Imperoché m° Gio- 
vanne sia obligato dare apoddonato et bene assettato il tutto et ditta 
opera et adornamento promette fare per scudi quarantacinque mozzi, da 
pagarseli un terzo nanzi tratto, un terzo fatto la metà dell’opera et il 
resto finita la detta opera; dichiarando che nel nillo de mezzo non si ha 
da fare niente escetto in la cima essendo che lo adornamento vecchio 
sia bono et conveniente et con questo patto et condittione che quanto 
alla cornige per la metà se li paghi quello che sarà stimata dalli supra- 
detti m. Vincenzo Giovanni Francesco Boglioni et messer Pompeo Du- 
ranti, l’altra metà va sotto li scudi quaranta cinque supraditti et con que- 
sta altra condittione et patto che fatta l’opera preditta li S. Priori hab- 
biano autorità di farla estimare da periti nell'Arte; et quando fusse sti- 
mata meno della ditta somma et prezzo ex nunc dal m° Giovanne vole 
stare contento di quello meno che fusse stimata (...) 34). 

E già, il giorno successivo, egli riscuote un anticipo di 15 
scudi dall’amministrazione di S. Maria del Ponte Metauro: 

Adi 4 de luglio 1548 

E più hauto M° Giovanno Bosso scarpelino scudi quindece dele in- 
trate del ponte a bon conto de l’adornamento de S.to Patrignano pagate 
per ordine del Magnifico Conseglio commo apare boletta 5). 

Per prestazioni varie sono registrate altre erogazioni: 

Adi ultimo agosto 1548 - Iacomo lavoratore di Castruccio Castracani bol. 
trenta, sono per haver dato tre careggi con il suo carro a portar li ceppi 
per fare l'adornamento del glorioso S.to Paterniano %). 

Adi 6 novembre 1548 - Voi medesimo Depositario bol. 36 sono che 
tanti havete pagato Giuliano carradore per doi giorni dati a careggiare 
con suoi buovi, le pietre istriane ch'erano alla marina a S.ta Maria Nova, 
da mettersi in opra in adornamento del Glorioso S.to Paterniano sopra 
alla piazza grande 27). 


34) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 65 (1548), cc. 84v-85r; in conformità 
S.A.S.Fa., A.A.C., Protocolli Cancellieri, vol 27 (1543-1558), cc. 30v-31r. 

35) S.A.S.Fa., A.A.C., Ponte, vol. 96 (1548), c. 66r. Altri pagamenti, allo 
stesso Giovanni Bosso, vennero fatti in data 1° febbraio e 15 marzo 
1549: S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 93 (1549-1552), cc. 350r e v. 

86) S.A.S.Fa., A.A.C., Depositaria, vol. 167 (1548), c. 142r; in conformità: 
S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 92 (1548), c. 161v. 

37) S.A.S.Fa., A.A.C., Depositaria ult. cit., 
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Il 10 febbraio 1549, in Consiglio Generale, si riparla di do- 
ratura e coloritura: 

A chi pare et piace, ad effetto che le Immagine et figure di nostri pro- 
tettori in piazza et loro ornamento instaurato de pietra si assettino in 
quello conveniente modo che si deve, di oro et colori di autorità di 
questo magnifico Consiglio et virtù del presente partito sia data autorità 
alli magnifici S. Priori di fare inorare et colorire come di sopra i detti 
ornamento et figure, convenendo con quelli che faranno ditta opera come 
più utilmente potranno et in bona forma et cum autorità ancora di depu- 
tarsi a ditta opera un soprastante ad effetto chel tutto si faccia affidata- 
mente et bene et per pagare la spesa che andarà in detta opera gli detti 
S. Priori habbiano autorità di pigliare diece scudi di quello del comune 
et il restante che abisognarà delle entrate del ponte et malifici come loro 
parerà più expedito 38) 

ed il giorno 13 dello stesso mese, viene eletto 

Tohannes Franciscus Boglionus in prefectus super deauratione fienda et 
coloratione danda immaginibus nostrorum protectorum et marmoreis lapi- 
dinus 39). 

Ricompare Pompeo Morganti che si assume l’incarico di ef- 
fettuare personalmente la doratura e la colorazione delle figure 
e degli ornamenti: 

Die 25 februarii 1549 
Magnifici Domini Priores videlicet Ser Camillus Gabuccinus Confalonie- 
rus et socii (...) venerunt ad hanc conventionem et pactum cum m° Pom- 
peo pictore super deauratione fienda ornamenti et immaginum nostrorum 
protectorum in pariete Palatii residentie Domini Potestatis et coloratione 
danda iuxta exemplar factum per dictum magistrum Pompeum et dimis- 
sum in manibus Dominorum Priorum hoc modo videlicet: 
Che il ditto m° Pompeo solennemente obligandosi promette alli supra- 
ditti S. Priori et soprastante et me Cancelliero presenti et stipulanti per 
la magnifica comunità a tutte sue proprie spese indorare lo adornamento 
et immagini di nostri protectori, in piazza di mordente bene et diligen- 
temente et in durabile forma tal modo che resti al acqua et al vento 
ma che l’oro se gli habbia a dare dalla comunità et gli detti S. Priori 


et soprastante gli promettono di dare per la detta sua fatiga ct mercede 


38) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 67 (1549), c. 24v. 
39) S.A.S.Fa., A.A.C., ult. cit., c. 30v. 
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scudi doi et mezzo mozzo per ogni migliaro di oro che entrerà nella 
ditta indoratura et che si ponerà in opera dal ditto m° Pompeo. 

Item promette il detto m° Pompeo colorare di buon azurro et di quei 
altri colori che parerà alli supraditti S. Priori et soprastante i nilli et 
altri luochi che sono in bianco nel dessegno dato da esso m° Pompeo alli 
predetti magnifici S. Priori et ponere le stelle di oro ove le si ordinerà 
a tutte sue proprie spese da l’oro in poi, per prezzo et mercede di fiorini 
cinque et mezzo et il tutto fare bene et fidelmente et in buona forma. 
Il qual pagamento et mercede tanto dello indorare como de sopra quanto 
de colorare i detti S. Priori gli promettono dare et pagare secon: 
do chel detto m° Pompeo verà lavorando et meritarà che se gli dia; et 
per parte di pagamento hora gli promettono dare scudi doi mozzi 49). 

Altro contratto venne stipulato il 16 marzo 1549 con maestro 
Nicolao scarpellino « super ornamento nostrorum Protectorum »: 

Magnifici Domini Priores (...) 
venerunt ad hanc conventionem et pactum cum m° Nicolao de Ravenna 
nepoti m.i Johannis Bossi super ciocciola fienda circum niclum S.ti Pa- 
terniani videlicet che il ditto m° Nicolo solennemente obbligandosi pro- 
mette alli magnifici S. Priori di fare di sue pietre, cioè di bona pietra 
istriana la Ciocciola intorno al nicchio di S. Paterniano nel muro del pa- 
lazzo del Podestà, lavorandolo bene et fidelmente et secondo il dissegno 
dato et lassato in mano del dicto Giovan Francesco de qui et per il tempo 
di un mese proximo da cominciarsi adi supraditto et il tutto fare per 
prezzo di scudi otto et mezzo mozzi et gli detti S. Priori et Referendario 
gli promettono dare il ditto pagamento et prezzo in questo modo cioè 
scudi quattro de qui a XV giorni et il resto finita et consegnata la ditta 
opera et lavoro 41). 

In un volume della Referendaria ‘) vi sono parecchie anno- 
tazioni di spesa relative al 1549: ne riporto alcune in nota. 


Mi sembrano, infatti, abbastanza interessanti in relazione 


10) S.A.S.Fa., A.A.C., ult. cit., cc. 47 r e v. 

41) S.A.S.Fa., A.A.C., ult. cit., cc. 63v-64r. E 1’11 aprile, dello stesso anno, 
maestro Nicolò riceve gli «otto scudi et mezzo mozzi per sua mercede 
e pagamento della ciocciola da lui fatta di sua pietra istriana per porla 
intorno al nicchio della figura di San Paterniano »: S.A.S.Fa., Referendaria, 
vol. 93 ecc. cit., c. 350v. 

4) Si tratta del vol. 93 già citato alla n. 35. 
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alle tecniche di restauro e di rifacimento allora seguite ed ai 


materiali impiegati ‘). 


43) Adi ditto [8 febbraio] - Josefo Poliardo bol. 16 ei sono per madoni 
cento tolti et posti in opera da m° Perino muradore sopra il frontespiccio 
dello adornamento di San Paterniano acioche l’acqua non cadesse fra ‘1 
muro et le pietre istriane del ditto lavoro: S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, 
vol. 93 ecc. cit., c. 350r. 

Adi ditto [8 febbraio] - Giovanne spetiale libre una bol. 17 den. 5 se 
gli debbono per le infrascripte robbe cioè per libra una di cera bianca 
in girelle bol. 8 per mastice once cinque et mezza bol. 24:15 a carlino 
uno la libra per trementina once 4 a bol. 7 1/2 la libra 2 1/2 per biacca 
once 6 bol. 1 1/2 et per pece greca once 4 den. 10 1/2, le quali tutte robbe 
vagliono come sopra è detto et se ne è fatto la colla per porla fra ie 
pietre istriane ove si commetteno per defendere che l’acqua non entrasse 
nelle fissure di tutto lo adornamento: S.A.S.Fa., A.A.C., ult. cit. 

Adi 2 di marzo 1549 - M° Perino muratore bol. 14 se gli debbano per 
una giornata ch’esso col garzone a sue spese ha posto nello imbiancare 
le due cappellette overo nicchi che sono di qua et di la dalla figura di 
San Paterniano acio che si potessero colorare et rimettere dentro le fi- 
gure che vi erano: S.A.S.Fa., A.A.C., ult. cit., c. 350v. 

Adi ultimo d’aprile 1549 - M° Perino Muradore libre una, bol. quattro 
sono per mercede et magisterio di due giornate di Maestro et una di Gar- 
zone date al Commune nel porre la ciocciola di pietra istriana intorno 
al nicchio della figura di S. Paterniano che si vede in piazza nella faccia 
del palazzo del Podestà: S.A.S.Fa., A.A.C., ult. cit. 

Alli XXIII d’'Agosto 1549 - Pompeo dipintore libre quindici per resto 
di tutto quello, che colle fatiche et col suo colore egli ha meritato nello 
adornare le immagini di nostri Protettori nella piazza grande. Et accio 
che se ne sappia il conto intiero, si ha a sapere che le dette fatiche ct 
colore importano libre XXXVII, cioè libre XXIII bol. 5 per tre mila et 
cento pezzi d’oro posti in opra con mordente a scudi due mozzi il M° in 
tutti que luochi che appareno dorati. Item libre XI per il colore azzurro, 
del quale si veggiono colorate et dipinte le due Capellette, et l'altre parti 
del muro, sopra le quali due cose vi è lo instrumento sotto ’l di XXV 
di febbraio prossimo passato et ultimamente libre due bol. XV per le 
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due mani fatte di nuovo a Sancti et per la testa ad uno de detti riposta, 
et incollata (...): S.A.S.Fa., A.A.C., ult. cit., c. 351r. 

Alli V di settembre 1549 - Voi med. [si tratta del Referendario] libre 
trentanove bol. nove per altrettanti che per lo adornamento dei nostri 
protettori havete speso nelle infrascritte cose et prima libre sei pagate 
a Pompeo dipintore a conto della sua mercede, come si è detto nella 
boletta del credito suo, che sotto questo membro si indrizzo a voi alli 
XXVIII del passato. Item libre tre bol. quindici restituiti a Pierantonio 
Arcolani che gli aveva prestati et dati a Pinzino per comprare le tre 
palle di rame in Arimino. Item libra una et mezza che alla presenza 
mia si diedero medesimamente a Pinzino per saldare in argento le dette 
tre palle. Item libre ventisette bol. sei spesi da voi nel comprare gli sette 
ducati d'oro a grossi XXVI l’uno, de quai con altri due havuti dal intrate 
del ponte si sono indorate le stelle la Croce et le tre palle nominate di 
sopra, che si veggiono nello Adornamento a suoi luochi et ultimamente 
bol. dicidotto, cioè XV pagati ad Andrea Pili per una verga di ferro tolta 
da lui et bol. tre dati a Piero magnano, il quale della detta verga fece 
gli tre ferri, su i quai si sostentano le tre palle colla Croce (...): S.A.S.Fa,, 
A.A.C., ult. cit. 


Alli 5 di settembre 1549 - Giovan Battista alias Pinzino orefice libre 
sedici per prezzo et mercede delle diece stelle della Croce et delle tre 
palle che si veggiono nella piazza grande nello adornamento de nostri 
Protettori, et egli ha fatto di rame parte suo et indorato d’oro tutto del 
comune del rame delle stelle non si da conto, perché è poco la croce si 
è fatta con libre sette et allui ne furono date sei in uno caldaro preso et 
pagato al monte. Le Palle si sono comprate in Arimino et per comprarle 
si gli diero grossi XXV et tuttatre non pesino oltra nove libre, nondi- 
meno, esso dice havervi speso intorno a scudo uno et mezzo d’oro. Nello 
indorare vi sono andati nove ducati, uno nelle XXVII stelle, cioè nelle 
X fatte di novo et nelle XVII vecchie, che si trovarono nel muro ancho lo 
due nella croce, et sei nelle tre palle (...) oltra gli detti lavori ha coperto 
dal di sopra tutta l’opra col piombo che prima era sopra l’adornamento 
antico: S.A.S.Fa., A.A.C., ult. cit., c. 351 v. 


Alli XXII di settembre 1549 - Voi medesimo libre tre bol. due cioè 
libre due, che havete renduto a me Giovanfrancesco et haveva io prestato 
alli Magnifici Signori et con essi si mando Itano lor servitore a Pesaro 
a comprare gli cento fogli d’oro de quai si sono indorati due Pastorali. 
Et libre una bol. due pagate al Magnanino per libre XIIII di suo ferro 
ch'egli a quattrini undici neti la libra ha lavorato et posti negli sopra- 
detti pastorali che sono dalle bande, de quai l'uno ha fatto tutto intiero 
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Le vicende del trittico dei Patroni — malgrado le inesattez- 
ze sul loro nascere e su talune loro sequenze e malgrado la 
stessa mancata individuazione di due degli effigiati in scultura 
(nell’alternativa tra S. Eusebio, S. Fortunato e S. Orso, cui ho 
accennato all’inizio) — sono strettamente legate alla vita reli- 
giosa, artistica e amministrativa della nostra città. Lo compro- 
vano i documenti che si snodano attraverso i secoli. 

Spetta agli organi regionali e di autonomia comunale e pro- 
vinciale — oltreché a quelli statali funzionalmente preposti alla 
tutela del patrimonio culturale — evitare che i guasti di cui il 


trittico soffre divengano irreparabili. 


GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI 


et del altro il bastone solamente messo nel biscotto di bronzo, che v'era 
prima: S.A.S.Fa., A.A.C., ult. cit. 

Alli XX di novembre 1549 - Pompeo Dipintore bol. quindici per mer- 
cede de gli cento pezzi d’oro che ultimamente egli ha posto in opra et 
con essi indorato gli due Pastorali che sono dalle bande, et li quai come 
sapete si sono parte rifatti, et parte acconci (...): S.A.S.Fa., A.A.C., ult. cit. 


ULTIMI MOMENTI 
DELLA PRESENZA EBRAICA A FANO (1569) 


La presenza a Fano di una attiva comunità ebraica fin dal 
periodo medievale è testimoniata nelle ricerche e negli studi 
pubblicati in proposito a più riprese '). 

Il recente ritrovamento, fra gli atti dell'Archivio Notarile di 
Fano, di documenti riguardanti la sinagoga ed il cimitero che gli 
ebrei possedevano nella nostra città, ci permette di esaminare 
l’ultimo periodo in cui risulta a Fano una presenza ebraica or- 
ganizzata, cioè la seconda metà del secolo XVI. Prima di pas- 
sare al caso fanese, vediamo quale era la condizione degli ebrei 
nello Stato della Chiesa. Come è logico, questa condizione, cioè 
la maggiore o minore tolleranza verso gli ebrei, variava al varia- 
re dell’atteggiamento dei diversi pontefici nei loro confronti; 
possiamo però individuare un periodo critico intorno alla metà 
del ’500, all’epoca del Concilio di Trento (1545-63), quando ogni 
inasprimento nei confronti degli ebrei assumeva valore di esem- 
pio e monito della Chiesa di Roma verso i varii movimenti del 
protestantesimo europeo. Certo, anche in precedenza era un con- 
tinuo altalenare di disposizioni più o meno vessatorie nei con- 
fronti degli ebrei, come l'obbligo di portare particolari segni di 
riconoscimento, di esercitare solo determinati mestieri, di non 
mescolarsi alla popolazione cristiana ?), ma è solo in questo 
momento che si decide la sorte degli ebrei dello Stato della 
Chiesa. 


!) Cfr. fra gli altri, G. VaLLAURI, Gli Ebrei a Fano nel XIV e XV se- 
colo, in Supplemento al n. 4, 1969 del Notiziario, Fano, 1970, pp. 121-129. 
2) Una delle tante disposizioni della Comunità di Fano, dell’anno 1543, 
prescriveva che agli Ebrei non fossero concessi in affitto negozi o case 
nei dintorni del ponte (sul Metauro?) ed anche quelli situati vicino alla 
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Durante il pontificato di Giulio III (1550-55), le 115 sina- 
goghe che esistevano nello stato (molte città ne avevano più 
d'una), furono assoggettate al pagamento di una tassa di 10 scu- 
di ciascuna *). Con Paolo IV (1555-59), la situazione peggiorò 
nettamente; infatti, con l’editto « Cum nimis absurdum » del 14 
luglio 1555 ‘), si stabiliva che gli ebrei avrebbero dovuto abitare 
in un'unica strada per città, separata dalle abitazioni dei cri- 
stiani e con un solo portone di entrata e di uscita; qualora una 
sola strada non fosse risultata sufficiente, se ne potevano ag- 
giungere altre, sempre però a formare un nucleo chiuso, il « ghet- 
to ». In ogni ghetto non si poteva avere più di una sinagoga; 
tutti gli immobili ebraici dovevano essere ceduti a cristiani; si 
ripristinavano i segni distintivi, berretto per gli uomini e scialle 
per le donne (generalmente di colore giallo); si faceva divieto 
di assumere servitù cristiana e di frequentare cristiani; era per- 
messo esercitare il solo commercio di abiti usati e cose vecchie, 
e per i banchieri il tasso di interesse veniva diminuito al 12%; 
nello stesso tempo si abolivano tutte le concessioni e privilegi 
speciali. 

In conseguenza di queste disposizioni limitative, nel 1556 
ebbero a soffrire particolari vessazioni gli ebrei di Ancona, come 
pure quelli delle Marche in genere nel biennio 1558-59. Con l’ele- 
zione al soglio pontificio di Pio IV (1559-65) si ebbe un generale 
miglioramento della situazione, con la promulgazione di due 
editti °), dell’8 agosto 1561 e del 27 febbraio 1562, con cui si per- 
metteva agli ebrei di possedere immobili fino al controvalore di 
1500 scudi d’oro e si abolivano le precedenti limitazioni sulle 
attività commerciali. Con Pio V (1566-72) vennero ripristinate 


piazza della città (Sezione Archivio di Stato di Fano [S.A.S.F.], Antico 
Archivio Comunale, II, Bastardelli, vol, 11, c. 181v, 15 giugno 1543). 

°) A. Milano, Storia degli ebrei in Italia, Torino, 1963, p. 246. 

4) A. MILANO, op. cit., p. 247. 

5) Ibidem, pp. 253 - segg. 
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nel 1566 °) le disposizioni limitative del 1555, mentre l'anno suc- 
cessivo gli ebrei furono obbligati a rivendere gli immobili ulti- 
mamente acquistati; infine è del 26 febbraio 1569 la bolla « He- 
bracorum gens sola quondam a Deo dilecta », con cui si ordinava 
agli ebrei di abbandonare tutte le città dello stato, ad eccezione 
di Roma ed Ancona, dove era previsto si concentrassero tutti. 

Gregorio XIII (1572-85) attenuò le limitazioni nei confronti 
dei banchieri ebrei, alzando il tasso d'interesse al 24% 7). 

Con Sisto V (1585-90) *) si ebbe di nuovo un momentaneo 
miglioramento; infatti con la bolla « Christiana pietas » del 22 
ottobre 1586 si permise agli ebrei di risiedere nuovamente in tut- 
te le « città, castelli grossi e terre » dello stato, di poter circolare 
senza segni distintivi, di poter praticare qualsiasi genere di at- 
tività commerciale e si concesse il godimento dei diritti civici. 
Nel 1587 poi, con un motu proprio del 4 gennaio, l'interesse per 
i banchieri viene portato al 18%. Con il pontefice successivo, 
Clemente VIII (1592-1605) ?), il problema ebraico nello Stato 
della Chiesa arriva alla sua definitiva codificazione: con bolla del 
28 febbraio 1592 si fa divieto agli ebrei di commerciare in merce 
nuova, e si pongono altri divieti. Infine, con la bolla « Caeca et 
obdurata » del 25 febbraio 1593 si prescriveva che gli ebrei fos- 
sero espulsi entro tre mesi da tutte le località dello stato, ad ec- 
cezione di Roma, Ancona ed Avignone. Negli anni successivi 
alcuni divieti vennero attenuati, ma rimase sempre l'obbligo di 
risiedere solo nelle località indicate. 

Quanto al Ducato d’Urbino, cui Fano non apparteneva poli- 
ticamente, ma nel cui territorio era geograficamente inserita, fi- 
no al 1631 gli ebrei non ebbero fastidi; dopo questa data, quando 
il Ducato passò alla Chiesa, vennero istituiti ghetti a Urbino, Pe- 
saro e Senigallia; nel resto dello Stato, vennero poi creati ghetti 


$) Ibidem, p. 254. 
7) Ibidem, p. 255. 
8) Ibidem, p. 257. 
9) Ibidem, p. 259. 
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a Ferrara, Lugo e Cento '°); tali ghetti, assieme a quelli istituiti 
in precedenza, rimasero gli unici dello Stato. 

Dopo avere, sia pure sommariamente, delineato la posizione 
delle comunità ebraiche nello Stato della Chiesa, passiamo ad 
esaminare i documenti rinvenuti nell'Archivio Notarile di Fano, 
per verificare attraverso essi alcuni dei punti precedentemente 
espressi. 

Il primo documento "') è un atto di compravendita stipulato il 
20 aprile 1569 e concernente la cessione da parte della Comunità 
degli ebrei di Fano al fanese Andrea Bertozzi di un campo dove 
era situato il cimitero ebraico, fuori delle mura della città. 

Eccone il testo, trascritto integralmente: 


« Dicti Anno Millesimo indictione et pontificatu die vero vigesima 
mensis aprilis. Actum civitate Fani in contrata Sancti Marci in domo, 
sive sinagogha hebreorum iuxta bona Johannis Petri Bergamaschi bona 
Simonis Branche strata communis et presentibus Sigismundus Antonij 
Cantarini et Ser Hieronimo Bagatino de Sorbolongo testibus ad hec spe- 
cialiter vocatis habitis et rogatis. Coadunata capitulariter Universitas 
hebreorum civitatis Fani eorum more solito in qua congregatio inter- 
fuerunt infrascriti hebrei videlicet Salamon quondam Emanuelis Musetti 
Hebrei Lazarinus Quondam Ellie Benedicti Felicis quondam Rafaelis de 
Mondavio habitator Fani Danie Jacobi Danielis et Leo quondam Jacobi 
de Sernano omnes hebrei sinagoghe Fani et representantes totam univer- 
sitatem hebreorum dicte civitatis. Qui omnes sic congregati sponte et 
omni meliori modo via iure et forma quibus magis et melius sciunt et 
possunt et eis licuit et licet per se et nomine totius universitatis sina- 
goghe per se et eorum heredes et successores dederunt / vendiderunt 
alienaverunt et tradiderunt iure proprio et in perpetuum Magnifico Do- 
mino Andree Bertotio civi fanensi presenti stipulanti et ementi pro se 
et suis heredibus et successoribus unam petiam terre prative capacitatis 
duorum tupporum et quinque cannarum terre prative mensura passus 
Communis Fani sita in curte Fani in fundo dicto il Camposanto ubi non 
sunt sepulta corpora seu cadavera hebreorum iuxta bona Sancti Salva- 


10) Ibidem, pp. 298 - segg. 
1) S.A.S.F., Antico Archivio Notarile [A.A.N.], Notaio Ludovico Diotal- 


levi, vol. GG (1568-70), cc. 227r-229r. 
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toris bona Sancti Pontis Metauri a duobus et cimiterium sive campum 
ubi sunt sepulta corpora hebreorum et mensuratam per Franciscum Ma- 
gistri Vincentii Zaconi agrimessorem comuniter ellectum a dictis parti- 
bus ad habendum tenendum etcetera cum omnibus et singulis etcetera 
omneque jure etcetera et hoc est pro precio et nomine precij quinqua- 
ginta unius florinorum et viginti bononinorum monete veteris ad ratio- 
nem 40 bononinorum pro singulo florino quod precium dicti venditores 
habuerunt et receperunt actualiter in tantos scutos auri boni et iusti 
ponderis a dicto emptore presente et actualiter solvente. Renunciantes 
dicti / venditores exceptioni dicti precij sibi non dati et non numerati 
etcetera dantesque et donantes irrevocabiliter inter vivos quicquid dicta 
res vendita plus valeret aut valere posset etcetera nec non constituerunt 
se dicti emtoris nomine dictam rem venditam possidere donec dictus 
emptor dicte rei empte corporalem acceperit possessionem quam acci- 
piendi et retinendi sua propria auctoritate ei licentiam omni modo 
deinceps dederunt etcetera promiseruntque per se et eorum heredes et 
successores unusquisque ipsorum principaliter et in solidum evictione 
dicte rei vendite et si lis aliqua moveretur contra dictum emptorem aut 
contra suos heredes ab aliquo homine colegio et universitate promise- 
runt unusquisque ipsorum principaliter et in solidum per se et eorum 
heredes dictam litem in se suscipere et eam defendere etcetera et si 
foret evicta promisserunt unusquisque ipsorum principaliter et in soli- 
dum restituere dicto emptori aut eius heredibus precium duplicatum cum 
refectionem damnorum et expensarum que omnia etcetera obligantes 
etcetera jurantes in literis hebraicis etcetera. Renunciantes etcetera ro- 
gatus ad plenum / etcetera, postquam et immediate supra nominati he- 
brei et Universitas hebreorum civitatis Fani ut supra cohadunati coram 
dictis testibus et me notaio infrascripto sponte et omni meliori modo 
via iure et forma quibus magis et melius sciunt et possunt per se et 
eorum heredes et successores dederunt, cesserunt et concesserunt Domi- 
no Andree Bertotio civi fanensi presenti, stipulanti et precatio nomine 
recipienti pro se et suis heredibus et successoribus eorum campum seu 
cimiterium ut dicitur il Camposancto ubi sepulta sunt corpora seu cada- 
vera hebreorum civitatis Fani situm in curte Fani in fundo dicto il Cam- 
posancto iuxta bona supradicti dicti domini ut superius empta ab ipsis 
hebreis et alia sua notissima latera ad habendum, tenendum usufructan- 
dum et custodiendum et fenandum hac conditione quod non possit nec 
ei liceat dictum campum laborare nec laborare facere per se vel per 
alium nec permittere quod aliquis laborare facit sed solum dictum cam- 
pum teneat possidere pro ut hodie reperitur tamquam dominus et verus 
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patronus ac legiptimus pos / sessor dicti campi salva semper dicta con- 
ditione quod non possit arrare eundem campum et hoc etiam sit ad 
bene placitum dictorum hebreorum et Universitatis hebreorum dicte ci- 
vitatis Fani etcetera promiserunt dicti hebrei et universitas predicta 
dictum campum nullo unquam tempore dare, concedere aut aliquo titulo 
alienari alicui persone colegio et universitati sed potius ab omnibus eum 
defendere pro ipso cessionario supra dictis conditionibus et conventio- 
nibus promiseruntque nullo umque tempore petere contra dictum Do- 
minum Andream aut contra eius heredes et successores aliquem usu- 
fructum sed et nunc pro ut ex tunc totum usufructum predictum ei vel 
eis relaxant ut dictum campum custodiat et non permittat laborari 
etcetera. Que omnia dicti hebrei cohadunati ut supra promiserunt atten- 
dere et observare etcetera obligantes etcetera iurantes etcetera in litteris 
et libri hebraicis etcetera. Rogatus ad plenum ad sensum sapientis dicti 


cessionarii etcetera ». 


Il documento rappresenta la logica conseguenza, per Fano, 
della bolla del 26 febbraio 1569, di cui è posteriore di quasi 
due mesi, con cui si prescriveva la concentrazione degli ebrei a 
Roma ed Ancona. In conseguenza di ciò, gli ebrei provvidero a 
vendere tutti i beni che possedevano nelle altre città. L'atto è 
diviso in due parti, nella prima, la Comunità ebraica (Universi- 
tas hebreorum) di Fano, nella persona dei suoi rappresentanti, 
vende ad Andrea Bertozzi per 51 fiorini un prato, in località 
Il Camposanto, vicino al cimitero ebraico; sono presenti nell’at- 
to le solite clausole di stipulazione. La seconda parte consiste 
nella cessione allo stesso Andrea Bertozzi del cimitero vero e 
proprio, posto accanto al campo sopraddetto, con la clausola 
di non poterlo né arare né coltivare, concedendosi il solo usu- 
frutto per la raccolta del fieno; non si tratta di una vendita, 
in quanto non si dava lo « Jus utendi atque abutendi », cioè la 
piena e completa disponibilità del bene concesso; da parte degli 
ebrei si voleva perciò salvaguardare l'integrità del terreno. Per 
ciò che concerne la ubicazione del terreno chiamato « Il Cam- 
posanto », dalla cartina allegata vediamo due località chiamate 
« Campo degli Ebrei », a differenti distanze dalle mura, ma sem- 
pre fuori dalla città; i dati sono stati ricavati da una mappa 
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catastale del 1818 "), è però impossibile stabilire quale dei due 
campi fosse il Camposanto; forse il più lontano dalle mura, in 
quanto così il cimitero degli ebrei era sottratto agli sguardi dei 
cristiani. 

Il secondo documento ") stipulato nella stessa data del pre- 
cedente, riguarda la vendita effettuata dalla comunità ebraica, 
sempre ad Andrea Bertozzi, della sinagoga di Fano; eccone il 
testo: 


« Dictis anno millesimo indictione et pontificatu dieque et loco pre- 
sentibus dictis testibus ad hec specialiter vocatis habitis et rogatis. Con- 
gregata et capitulariter coadunata Universitas hebreorum civitatis Fani 
in qua congregatione interfuerunt infrascripti hebre videlicet Salamon 
quondam Emanuelis Musetti hebrei Lazarinus quondam Ellie Benedicti 
Felicis quondam Rafaelis hebrei de Mondavio Daniel Jacobi Danielis 
hebrei et Leo quondam Jacobi de Sernano qui omnes sic coadunati et 
congregati ac representantes totam Universitatem hebreorum civitatis 
Fani sponte et omni meliori modo via jure et forma quibus magis et 
melius sciunt et possunt et eis licuit et licet per se et suos heredes et 
totius Universitatis hebreorum civitatis Fani dederunt vendiderunt aliena- 
verunt et tradiderunt jure proprio et in perpetuum Magnifico Viro Do- 
mino Andree Bertotio civi fanensi presenti stipulanti et ementi pro se 
et suis heredibus et successoribus unam domum murata cum tecto sola- 
riis curtile puteo alodio baldeo et aliis / suis pertinentiis sita in civitate 
Fani in contrata Sancti Marci iuxta bona Johannis Petri Bergamaschi a 
duobus cum toto muro comuni cum dicto Johanni Petro existente inter 
domum dicti Johannis Petri usque ad tecto domus dicti Johannis Petri 
et cum toto muro dividente cortile a cortile dicti Johannis Petri libero 
pro dicto emptore et iuxta bona Simonis Branche stratam communis et 
alia latera videlicet illam quam dicti hebrei appella la Sinagoga etce- 
tera ad habendum tenendum et cum omnibus et singulis etcetera omni- 
que jure etcetera reservatis tamen catedris dicte sinagoghe pro ipsis ven- 


12) Stato Ecclesiastico - Delegazione d’Urbino e Pesaro - Comune di 
Fano - Mappa di Colonna - Sezione I° di S. Leonardo e S. Marco - an- 
nesso del Comune di Fano - Copiata dalla Mappa elevata nel 1818 ed 
esistente nella Direzione Generale del Censo in Roma (Biblioteca Federi- 
ciana di Fano, Fondi non inventariati). 

13) S.A.S.F., A.A.N., ult. cit., cc. 229v-230v. 
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ditoribus et hoc pro precio et nomine precii quater centum florenorum 
monete veteris ad rationem 40 bononinorum pro quolibet floreno de quo 
precio dicti venditores habuerunt et receperunt actualiter florenos du- 
cento a dicto emptore actualiter dante solvente et numerante in tantos 
scutos auri boni et iusti ponderis et restituire vero dicti precii / fuerunt 
contenti et confessi se habuisse et recepisse per prius a dicto emptore 
presente et confessionem acceptante etcetera renunciantes dicti vendito- 
res exceptioni sibi non dati et non soluti dicti precii etcetera dantes que 
et donantes irrevocabiliter inter vivos quicquid dicta res vendita plus 
valeret aut valere posset. Nec non dederunt et tradiderunt corporalem 
possessionem dicte rei vendite et emptori presenti et recipienti et ipsum 
emptorem in corporalem possessionem dicte rei posuerunt etcetera pro- 
mittentes per se et eorum heredes et successores unusquisque ipsorum 
principaliter et in solidum litem non inferre ne inferendi consentire 
contra dictum emptorem aut contra eius heredes et successores et dicta 
re vendita seu parte ipsius sed potius si aliqua lis moveretur promise- 
runt unusquisque ipsorum principaliter et in solidum dictam litem inde 
suscipere et eam defendere etcetera et si foret evicta promiserunt 
unusquisque ipsorum principaliter et in solidum restituere precium du- 
plicatum cum omnibus damnis et expensis dicto emptori et eius heredi- 
bus que omnia etcetera obligantes etcetera iurantes in libris hebraicis 
etcetera renunciantes etcetera. Rogatus ad plenum ad sensum sapientis 


etcetera ». 


Il documento ha le stesse motivazioni del precedente e ri- 
guarda la sinagoga, posta nella contrada di San Marco "), ven- 


4) Nel saggio citato di GIOVANNA VALLAURI, la sinagoga di Fano, indi- 
viduata sulla base di numerosi documenti nella contrada di S. Marco 
fin dal 1402, viene situata di fronte alla stessa chiesa di S. Marco. Questa 
collocazione, che pure ci trova consenzienti, è però basata su di un ele- 
mento piuttosto opinabile, e cioè il fatto che nella pianta a stampa di 
Fano di Giovanni Jansonius Blaeu (1663) il tetto di questa casa è colo- 
rato in bleu, come quelli delle chiese della città, ma non ha croci, né una 
leggenda esplicativa. [Cfr. R. PANICALI - F. BATTISTELLI, Rappresentazioni 
Pittoriche Grafiche e Cartografiche della Città di Fano dalla seconda metà 
del XV secolo a tutto il XVIII secolo, Fano, 1977, p. 73]. 

Ora, poiché le stampe dell’epoca venivano colorate, quando lo erano, 


successivamente alla stampa, ed in maniera non uniforme, potremmo az- 
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duta per 400 fiorini, con le solite clausole e disposizioni (in que- 
sto caso si tratta di vendita vera e propria). Più breve del pre- 
cedente, e posto immediatamente dopo nella raccolta del notaio 
rogante, non presenta particolarità di stesura, ma indirettamen- 
te, ci dice che la comunità ebraica di Fano era di una certa con- 
sistenza, infatti solo quando in una città gli ebrei superavano 
il numero di diverse decine di unità si costituiva la « Comuni- 
tà » e veniva aperta una sinagoga; in caso contrario ci si serviva 
di oratorii in case private; sarà utile ricordare come la sinagoga 
non fosse soltanto luogo di culto ma anche scuola. 

Del resto, quanto all'importanza della comunità ebraica fa- 
nese di questo periodo, distinti gli insediamenti ebraici in Italia, 
in piccoli, medi e grandi, Fano apparteneva, assieme a poche 
altre località, ai medi 5). 

Che non fosse piccolo il numero degli ebrei risieduti nel 
passato a Fano, è anche testimoniato dalla frequenza con cui il 
nome della nostra città si trova presente fra i cognomi degli 
ebrei italiani '). 

Il terzo ed ultimo documento, del 20 febbraio 1587 ‘), ri- 


zardare trattarsi di un errore del coloratore, Inoltre è strano il ripor- 
tare una sinagoga a Fano nel 1663, quando dal 1593 non vi risultava più 
uno stanziamento ebraico. Però |A. MILANO, op. cit., p. 445] è noto che 
nella costruzione delle sinagoghe, per quanto era possibile, si cercava di 
far sì che l’asse più lungo della costruzione, in genere a pianta rettan- 
golare, fosse orientato in direzione di Gerusalemme; per l’edificio che si 
ritiene dovesse essere a Fano la sinagoga questa particolarità sembra 
essere rispettata, in quanto risulterebbe con questo asse parallelo all’at- 
tuale via Nolfi, e cioè in direzione sud-est, e cioè, grosso modo, proprio 
verso Gerusalemme. Possiamo dunque pensare che l’edificio indicato po- 
trebbe essere la sinagoga, anche se dobbiamo appoggiarci a motivazioni 
piuttosto labili. 

15) A. MILANO, op. cit., pp. 218-219. 

16) Storia Illustrata, n. 230, Gennaio 1977, p. 119. 

17) S.A.S.F., A.A.N., Notaio Piermatteo Clementi, vol. M (1584-88), cc. 
85r-86r. 


guarda il riacquisto da parte della comunità ebraica di Fano 
della sinagoga; il testo è il seguente: 

« Dictis anno millesimo indictione tempore pontificatu die vigesima 
tertia mensis februarij dicti anni 1587 actum in civitate Fani in contrata 
Sancti Marci domi Andree Bertotij jure utriusque doctor sita iuxta bona 
heredum Johannis Francisci Bertotij de Fano et bona dicti Domini Andree 
stratam etcetera presentibus Bartholo quondam filio Ursini Bastari care- 
tario de Fano et Augustino Augustini Cristophori de [...] habitatore in 
villa Cucurani testibus etcetera. Cum sit quod Dominus Andreas Bertotius 
de Fano de anno 1569 emerit ab Universitate hebreorum Fani eorum 
sinagogam iuxta habitatione ipsius sinagoghe positam in civitate Fani 
in contrata Sancti Marci vel etcetera iuxta bona Simonis Brance et bona 
Johannis Petri Saseris fanensis stratam etcetera pro florenis quadrincen- 
tis monete veteris pro ut dicunt infrascripte partes etcetera manu Ser 
Ludovici Dietaleve notarii predefuncti etcetera et dictus Dominus Andreas 
hic personaliter contentus coram per se et suos heredes etcetera retro- 
vendidit dictam sinagogam in habi / tatione solite ut supra et Domino 
Salamoni quondam Domini Emanuellis hebrei de Fano pro Universitate 
hebreorum Fani pro dictis quadrincentis florenis monete veteris etcetera 
quos florenos quatrincentos romanos etcetera Dominus Andreas confessus 
fuit habuisse et recepisse etcetera et coram et renuntians exceptioni 
dicendo eos non habuisse gratis sic future numerationis etcetera presente 
dicto Domino Salamone et nomine dicte universitatis dictorum hebreo- 
rum dictam confessionem acceptante etcetera. Et dictus Dominus An- 
dreas hic personaliter constitutus ut supra coram etcetera contentus se 
tenere dictam sinagogam iuxta dicta habitatione pro dicta universitate 
donec de eis accesserit actualiter et corporaliter possessionem quam ac- 
cipere omni modo licentiam dedit et [...] redi omnem dicte universitati 
etcetera presente dicti Domini Salamoni et recipiente pro dicte univer- 
sitate etcetera et promisit legitimam defensionem etcetera et de evictione 
dicte partis suo nomine etcetera presenti dicti Domini Salamoni et reci- 
pienti pro se vice et nomine dicte universitatis hebreorum Fani et non 
aliter nec alio modo. Que omnia et singula etcetera dicte partes et con- 
trafacere etcetera et attendere sub pena dupli etcetera qua pena etcetera 
parti presenti etcetera cum refectione etcetera qua pena etcetera parti 
observanti predicti applicandi etcetera cum refectione etcetera et suppo- 
nendi etcetera dando iuramento partis de expensis etcetera et obligave- 
runt se suos heredes et bona etcetera et dictus Dominus Salamon obli- 
gavit omnia bona dictorum hebreorum Fani Universitatis / et maximi 
dictas res revenditas que bona etcetera censuerunt facere etcetera pro 
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parte presente etcetera ct coram etcetera pro quibus etcetera promitten- 
tes et obligantes et renunciantes etcetera dictus Dominus Andreas tactis 
scripturis et dictus Dominus Salamon in penna more hebreorum etcetera 
esse vera etcetera rogatus ad plenum etcetera in forma Camere apposto- 
lice etcetera cum clausolis etcetera ad sensum etcetera omni meliori 


modo etcetera ». 


Siamo, con questo documento, 18 anni dopo i precedenti, 
quando, in seguito alle disposizioni dell'ottobre 1586, con cui si 
permetteva di nuovo agli ebrei di risiedere in tutte le località 
dello Stato della Chiesa, anche a Fano gli ebrei si preoccuparono 
di riacquistare i beni venduti nel 1569. Possiamo notare che il 
venditore è ancora il vecchio acquirente, Andrea Bertozzi, e che 
anche il capo della comunità ebraica è lo stesso di 18 anni pri- 
ma, Salomone di Emanuele. Interessante è il fatto che il prezzo 
di acquisto è lo stesso, 400 fiorini nel 1569 e 400 nel 1587. Questo, 
o è testimonianza di un certo immobilismo nella situazione dei 
prezzi dell’epoca, oppure ci può far pensare, unitamente a quan- 
to abbiamo visto per la cessione del cimitero, che le vendite o 
comunque le cessioni di questi beni, fossero state effettuate ad 
un simpatizzante della causa ebraica, se, dopo 18 anni costui 
rivendeva una casa allo stesso prezzo di acquisto. Ma queste 
sono soltanto illazioni, i motivi di quanto è detto nei tre docu- 
menti sono stati chiariti a sufficienza coi riferimenti alle diverse 
disposizioni pontificie. La situazione che risulta da quanto ab- 
biamo esposto può essere così sintetizzata: ciò che dicono i do- 
cumenti fanesi non ci mostra una chiara visione della condizione 
generale degli ebrei nella città, ma questo non era il fine che ci 
eravamo prefissi, e del resto la situazione a Fano non era diversa, 
né poteva esserlo, da quella delle altre località dello Stato della 
Chiesa, che abbiamo sommariamente illustrato. Abbiamo solo vo- 
luto mostrare come fossero immediatamente e puntualmente ap- 
plicate le disposizioni vessatorie nei confronti di una minoranza 
come quella ebraica, anche in una zona periferica dello stato, 
come spesso accade quando si deve agire per ragioni di ordine 
« superiore », siano esse politiche, siano religiose, e specialmente 
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quando, come in questo caso, la minoranza non presenta che 
scarse, per non dire nulle, possibilità di reazione, ed è solo un 
ramoscello travolto dalla piena della Ragion di Stato. 


DANIELE DIOTALLEVI 


UN "ANTIROMANZO” DI VINCENZO NOLFI 


Nel 1646 vedeva la luce a Venezia un esile libretto dal titolo, 
tanto preliminarmente esplicito quanto capace di sollecitare la 
curiosità, di Elena restituita alla fama della pudicizia '). 

Il suo autore, Vincenzo Nolfi, proveniva da una carriera let- 
teraria certo di non eccelso prestigio, ma non priva di qualche 
apprezzabile risultato, soprattutto nel Bellerofonte con il quale 
aveva offerto al melodramma veneziano e agli scenari del To- 
relli uno dei testi più emblematici e programmaticamente con- 
sapevoli, fin dall’ostentata dichiarazione della premessa: 


«Tu perdi il tempo, o lettore, se con la Poetica dello Stagirita in mano 
vai rintracciando gli errori di quest'opera, perch'io confesso alla libera 
che nel comporla non ho voluto osservare altri precetti che i sentimenti 
dell’inventore degli apparati e il genio di questo popolo |...]. Delli due 
fini che insegnò Orazio, non è rimasto alla poesia che il diletto » ?). 


Il Nolfi era poi stato autore della tragedia Romilda, delle 
Vite delli quattro santi vescovi e protettori di Fano e del curioso 


manualetto, la sua opera certo più fortunata, Ginipedia, o vero 


1) Il libro, di appena 82 pagine, fu stampato da Giovan Pietro Pinelli 
e dedicato dall’editore a Pietro Loredano. 

2) Il Bellerofonte, dramma musicale del signor Vincenzo Nolfi da F., 
rappresentato nel Teatro Novissimo in Venezia da Giacomo Torelli da 
Fano inventore dell’apparati, dedicato al Serenissimo Ferdinando II Gran 
Duca di Toscana, s. n. t., 1642, p. 2. Il passo è citato già da ANTONIO BELLO- 
NI, Il Seicento, Milano, Vallardi, 1929, p. 423 e quindi da CESARE MOLINARI, 
Le nozze degli Dèi, Roma, Bulzoni, 1968, p. 137, La conclamata indipen- 
denza dalle regole aristoteliche tende a diventare sempre più luogo co- 
mune durante il corso del secolo: può trovare una fondazione teorica 
nell’ultimo grande commento aristotelico, quello di Paolo Beni (PAULI 
BENII In Aristotelis Poeticam commentarii, Patavii in Beniana, per Fran- 
ciscum Bolzettam, MDCXIII). 
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avertimenti civili per donna nobile *): si tratta dei precetti di 
comportamento sociale offerti alla giovane sposa che « nudrita 
per molti anni in un monastero di monache uscì quindi nei puri 
naturali » e composti guardando all'uso della città di Fano, ma 
pubblicati perché ritenuti dagli amici degni di stampa « per la 
purità dello stile, per la quantità delle erudizioni e per la qua- 
lità de’ precetti accomodati a farsi comuni anche ad altre città 
d’Italia » ‘). 

La carriera letteraria del Nolfi doveva quindi concludersi 
con un tentativo nel genere che, nonostante tutto, rimaneva pur 
sempre il più prestigioso, il poema eroico nella sua accezione 
”sacra”. Gli ultimi anni della sua vita (che ha termine nel 1665) 
sono dedicati alla composizione della Santa casa di Loreto, i cui 
canti l'autore veniva leggendo, man mano li componeva, presso 
la fanese Accademia degli Scomposti, ma che venne pubblicato 
soltanto postumo e non compiuto *). 


CALI 


Con l’Elena restituita alla fama della pudicizia ci si trova in 
quella sorta di zona franca dove si smarriscono le esatte deli- 


°) La Romilda, in Venezia, presso Giovan Pietro Pinelli, 1643; Vite 
delli quattro santi vescovi e protettori di Fano, Venezia, appresso Antonio 
Giuliani, 1641; Ginipedia, o vero avvertimenti civili per donna nobile, 
Venezia, presso gli eredi di Giovanni Guerigli, 1631 e quindi, accresciuta, 
Bologna, per gli eredi del Dozza, 1662. 

4) C. a4r.-v. dell’ed. del 1631, 

5) Della Santa Casa di Loreto |...| deca prima. Consacrato alla Sacra 
Cesarea Real Maestà dell’Imperatrice Margherita, in Vienna d'Austria, 
presso Matteo Cosmerovio stampatore della Corte, 1666. Sul destino di 
incompiutezza o di non pubblicazione di tanti poemi del ’600 cfr. CLAUDIO 
VARESE, Teatro, prosa, poesia, in Storia della letteratura italiana, vol. V, 
Il Seicento, Milano, Garzanti, 1967, p. 831. Sull’attività del Nolfi presso 
l'Accademia degli Scomposti, della quale fu principe dal 1659 alla morte, 
cfr. ApoLFo MABELLINI, L'Accademia fanese degli Scomposti, in « Studia 
Picena », IV (1928), pp. 51-79. Ulteriori più dettagliate informazioni bio- 
bibliografiche sul Nolfi in GIUSEPPE CASTELLANI, Vincenzo Nolfi. Note bio- 
bibliografiche, in « Studia Picena », VIII (1932), pp. 147-88. 


Malti 
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mitazioni del genere letterario, tra romanzo, storia e pamphlet, 
o dove il romanzo, in forza delle sue tentazioni asistematiche 
ed onnicomprensive invade il campo di generi limitrofi °). Siamo 
d'altronde in un'epoca nella quale anche i generi più tradizional- 
mente gerarchizzati e compattamente definiti (il poema eroico 
per esempio) tendono a sfaldarsi e ad erompere in direzioni 
centrifughe: tanto più ciò accade per il romanzo, genere senza 
tradizione, o con una tradizione surrettizia, molto artificiosa- 
mente ricostruita. Nella crisi dei generi meglio codificati è quasi 
ovvio che il genere nuovo, che si dichiara nato dallo spirito 
della propria epoca, rifiuti di darsi confini, respinga le partico- 
lareggiate delimitazioni teoriche, addirittura si autooffra tutte le 
possibilità: 

« Questo genere di componimento, che romanzo è chiamato da’ moder- 
ni è la più difficile (quando sia fatto a disegno dell’arte) e 'n conseguenza 
la più stupenda e gloriosa machina che fabbrichi l'ingegno. 

E’ più nobile dell’istoria perché, operando co’ medesimi fini ed ado- 
prando i medesimi stromenti, contien poi di vantaggio tutti i meriti 
della poetica, la più laboriosa e nobil operazione della quale è il regolar 
la favola epopeica che di tutte l'altre, come la più eroica ed esemplare, 
così è la più riguardevole e la più maravigliosa. Egli supera la stessa 
epopea, perché angustiato dagli obblighi dell’unità e delle austerità della 
tessitura di lei, non gode poi de’ privilegi di lei, che abilitata a tante 
libertà, vivezze, numeri ed ornamenti poetici, usa di vestirsi di que’ fiori 
che in sì gran parte nascondono i difetti e le inegualità di quel sito 
ov'eglino varieggiando e verdeggiando lusingano e lussureggiano. 

S'egli è superiore all’istoria ed all’epopea, argumentisi quel che sarà 
a tutte l'altre composizioni, sien drammatiche o sien liriche che di molto 


e di troppo più restano inferiori a questa » 7). 


6) L'Elena è comunque registrata (e la cosa potrebbe essere non del 
tutto pacifica) al n. 643 della bibliografia di ALBERT N. MANCINI (Il ro- 
manzo del Seicento. Saggio di bibliografia, in « Studi secenteschi », XI 
(1970), pp. 205-74 e XII (1971), pp. 443-98). 

7) GIOVAN BATTISTA MANZINI, I! Cretideo, Venezia, presso Giacomo Sar- 
zina, 1637, c. a3r-v. Il passo è universalmente citato anche per l’assenza 
di organiche definizioni teoriche del romanzo (e naturalmente non lo è 


neppure questa del Manzini). 
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Per chi voglia studiare il romanzo del ’600 una difficoltà pre- 
liminare, superabile forse solo a prezzo di qualche arbitrio e in 
virtù di prudente discrezione, è anche quella di delimitare il 
campo, inventariare gli individui da riferire ad una specie tanto 
multiforme e perciò difficilmente definibile. Questo carattere 
determina inevitabili discrepanze tra i repertori anche più aggior- 
nati, più informati e metodicamente meglio condotti: perché, 
per esempio, il Divorzio celeste di Ferrante Pallavicino, la Lucer- 
na di Francesco Pona, i libri polemici del Leti, di cui si possono 
leggere brani nei Romanzieri del Seicento a cura di Martino Ca- 
pucci, non compaiono invece nella bibliografia di Albert N. Man- 
cini? *). Evidentemente si tratta di una massa di materiali an- 
cora (e per ragioni oggettive) troppo vischiosa, difficilmente or- 
dinabile, ritagliabile solo secondo criteri che non possono non 
essere individuali e non definitivi. Uno scambio addirittura con- 
tinuo è tra romanzo e storiografia, sulla linea della biografia ro- 
manzata (il Demetrio Moscovita di Maiolino Bisaccioni) o della 
polemica libellistica (Pallavicino, Leti): dove è anche il segno 
della impossibilità di credere nella storia come scienza di verità 
e della necessità di soccorrere con surrogati d’invenzione al di- 
fetto di piena informazione storica ?). 


8) Romanzieri del Seicento, a cura di MARTINO CapuccI, Torino, UTET, 
1974; ALBERT N. MAncINI, Il romanzo del Seicento cit. I criteri del Mancini 
sembrerebbero più selettivi escludendo la libellistica politica del Palla- 
vicino e del Leti (presenti solo coi testi più ortodossamente romanzeschi) 
e la Lucerna del Pona, probabilmente riferita al genere della novella 
(come sembra suggerire la recente edizione a cura di Giorcro FuLco (Ro- 
ma, Salerno editrice, 1973) in una collana di "novellieri italiani”: ma qui 
la cornice” è davvero una struttura di romanzo e le novelle” racconti 
secondari). Cfr, anche DAVIDE CONRIERI, /{ romanzo ligure dell'età barocca, 
in «Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa», classe di Lettere 
e Filosofia, serie III, IV (1974), 3, pp. 925-1139 (in particolare il capitolo 
Romanzo e non romanzo, pp. 991-5). 

?) Cfr. MartINo CapuccI, Introduzione ai Romanzieri del Seicento cit., 
pp. 25-6. 
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E’ però altrettanto vero che il romanzo del ’600, se guardato 
da un diverso angolo di osservazione, può apparire anche come 
un genere fortemente standardizzato ed offrirsi quindi come cam- 
po privilegiato per operazioni generalizzanti che rilevino — sulla 
traccia naturalmente delle indicazioni di Propp — la costanza dei 
modelli e degli schemi di svolgimento e di intreccio. Muovendo 
dall’osservazione che «il successo di questa produzione fu de- 
cretato non già dai singoli tratti distintivi |...] bensì dall'insie- 
me di certe caratteristiche, comuni a tutti gli autori, le quali co- 
stituiscono la tela di fondo dietro cui si nasconde il ’’segreto” 
della loro stupefacente fortuna » '°), il Fantuzzi è riuscito ad 
identificare, dichiarare, definire il funzionamento di tutta una 
serie di congegni narrativi, come strumenti di captazione del let- 
tore, ai quali il narratore barocco costantemente ricorre nel mo- 
mento in cui si dispone ad un'attività letteraria che non può pre- 
scindere dal consenso del pubblico "). Il modello che in tal mo- 
do è possibile ricostruire rappresenta in maniera piena il tipo 
nel quale tradizionalmente si identificano il gusto e le strutture 
del romanzo barocco. Certo sarebbe possibile osservare che il 
Fantuzzi assume come corpus, sul quale effettuare le sue rileva- 
zioni, le trilogie del Biondi e del Brusoni, del tutto all’interno 
cioè dell’area del cosiddetto romanzo veneto "), il romanzo della 
pura logica narrativa, del meccanismo tanto meglio congegnato 
quanto più complicato, più infoltito di strutture digressive come 
i racconti paralleli e secondari e di congegni dell'equivoco come 


i balletti delle coppie, i travestimenti e le agnizioni: e con ciò 


10) Marco FanTUZZI, Meccanismi narrativi nel romanzo barocco, Pa- 
dova, Antenore, 1975, p. 15. 

") Cfr. DavipE CONRIERI, Il romanzo ligure cit., p. 939: «il romanzo 
nasce sempre con l'esplicita pretesa di trovare diffuso consenso, e da 
esso non può prescindere come da elemento intrinseco alla sua genesi ». 

12) L'etichetta "romanzo veneto” rimanda naturalmente a GIOVANNI 
GertTo, Il romanzo veneto nell'età barocca, in Barocco in prosa e in poesia, 
Milano, Rizzoli, 1969, pp. 319-48. 
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non si rende certo giustizia (ma è forse l'inevitabile costo di 
qualsiasi necessario tentativo di generalizzazione) ai romanzi an- 
tidigressivi e introspettivi, che non mancano per esempio in area 
ligure, come la Stratonica di Luca Assarino, uno dei più intensi 
eventi narrativi del secolo !). Ma è anche un fatto (e questo 
valga a garanzia del realismo e della funzionalità dimostrativa 
della scelta del Fantuzzi) che nella storia della critica (o della 
sfortuna”) del romanzo barocco sono stati proprio i romanzi 
come quelli del Biondi e del Brusoni (dopo naturalmente il 
Calloandro di Giovan Ambrogio Marini) a determinare il giudizio 
così presto, appena sfogata la "mania romanzatrice”, unanime- 
mente e totalmente negativo. Ed è anche certamente a questo 
tipo di romanzo che pensava chi negli stessi anni polemizzava 
contro la contemporanea infatuazione. Volgendoci allora a guar- 
dare un po’ più da vicino una di queste polemiche antiromanze- 
sche (anche in relazione alle questioni più generali alle quali 
si è ora men che sommariamente accennato), sarà utile tener 
presente che è proprio col modello ricostruito dal Fantuzzi che 
si identifica quella specie di ipotiposi del romanzo barocco a cui 
la polemica e poi la critica hanno costantemente fatto riferi- 
mento. 

E’ infatti proprio in quest'ambito, come autore di una po- 
lemica antiromanzesca, che del Nolfi resta qualche traccia anche 
in moderne storie letterarie. Nel capitolo dedicato al romanzo 
nel Seicento vallardiano sono citate due volte affermazioni del 
Nolfi: « Delira, per mio credere, il presente secolo nelle compo- 
sizioni e nella lettura de’ romanzi »; « il pretendere sotto nomi 


13) Cfr. Davipe CONRIFRI, Il romanzo ligure cit., p. 948: « Ciò che mag- 
giormente colpisce nei primi romanzi liguri del seicento è la relativa po- 
vertà di accadimenti esteriori — quei pochi che sono necessari a impo- 
stare un legame amoroso fra i personaggi — e l'ampio spazio che invece 
viene riservato all'analisi degli atteggiamenti e dei sentimenti dei pro- 
tagonisti, o concesso, è il caso soprattutto del Lengueglia, a ricercate 
esercitazioni di stile ». La Stratonica fu pubblicata la prima volta nel 1635. 
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anagramatici e colla copertura delle favole di palesar quegli ac- 
cidenti che non è lecito di cometer alla libertà dell’istoria è un 
irragionevole pretesto, conciosia cosa che l’età corrente (a cui 
son essi molto ben noti) non ha d’uopo di rintracciarli sotto 
la maschera e le future li riceveranno come tanti Amadigi e Tri- 
stani e di questi diranno ciò che di quelli fu detto » "‘). I due 
passi provengono entrambi dall’Elena, ma non dal romanzo”, 
bensì dalla postfazione” (L'autore a chi ha letto, p. 63), rove- 
sciamento che delega all’appendice le ragioni teoriche del testo: 
non inefficace nell’additare la volontà polemica, programmatica- 
mente antiromanzesca, non tanto di ciò che viene detto in sede 
di poetica, quanto di ciò che prima è stato fatto (scritto) nel 
concreto di un testo già consumato (letto). Osserviamo dun- 
que meglio, prima di ritornare alle pagine di riflessione, il rac- 


conto che le precede. 


Men 


Il titolo, Elena restituita alla fama della pudicizia, con la 
perplessa curiosità che suscita, riesce a guadagnare il lettore. 
Elena è quasi per definizione l’impudicizia: basterà ricordare la 
biografia del Boccaccio ") e la riproposta, allora recente, del 
topos da parte del Pona nella Galeria delle donne celebri "°), 
dove Elena è la seconda (dopo la madre Leda) delle « impudi- 
che ». La rivalutazione di Elena di fronte alla vulgata cattiva fa- 
ma, connette l’operetta del Nolfi anche alla polemica tra ‘’maschi- 


14) CARMINE JANNACO, I! Seicento, Milano, Vallardi, 19662, pp. 491 e 498 
(ma il capitolo qui dedicato alla Prosa narrativa, a cui si riferisce la ci- 
tazione, è dovuto a MARTINO Capucci). Ho completato il secondo passo 
(Elena cit., p. 63) qui dato in forma compendiosa. 

15) GIOVANNI Boccaccio, De mulieribus claris, a cura di VITTORIO ZAC- 
cARIA, Milano, Mondadori, 1967, pp. 146-53 (De Helena Menelai regis co- 
niuge). 

16) FRANcESco Pona, La galeria delle donne celebri, Venezia, appresso 
Angelo Bodio, 1676, pp. 22-42. La prima edizione è del 1632. 
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listi” e ’femministi” che aveva conosciuto all’inizio del secolo 
un episodio di qualche spicco nel confronto tra il ravennate Giu- 
seppe Passi e la veneziana Lucrezia Marinella che avevano messo 
sulla bilancia della polemica rispettivamente esempi di vizi ed 
esempi di virtù femminili '). L'operazione del Nolfi è anche più 
sottile: è lo stesso personaggio, Elena, che dalla fama di impu- 
dicizia viene riscattato ad esempio di pudicizia, nella piena con- 
sapevolezza di spezzare così una lancia in favore di tutto il sesso 
femminile: 


«Se crediamo ad Euripide ha ella [Elena] infammato tutto il sesso 
clonnesco: "omnibus mulieribus odio digna extitit Tyndari filia, quae infa- 
marit genus”; e veramente non si può negare che per un certo commune 
consentimento, come ogni trombetta vien riputato vinoso, ogni Scita 
saettatore, così ogni bella donna impudica. |...] Io per me indegno di 
scrivere mi stimerei, se conosciuti i pregiudizi recati da questo commu- 
nale errore alle povere belle, anzi alle donne tutte, non avessi premuto 
che la mia penna si provasse con la restituzione di Elena di restituir 
loro alla fama della castità perduta, senza lor colpa, nell'opinione di 
tutti, per una trascurata connivenza di tutti. Et eccoti l’interesse che 
ha il mio genio verso Elena, alla cui indemnità, se non mi sforza la com- 


munione del retaggio, mi chiama la convenienza d’un onorato sentimento 
civile » 18), 


Contemporaneamente l’argomento del libro, al di là di si- 
mili possibili implicazioni con il genere trattatistico-pamphletti- 
stico, postula anche un rapporto con il genere storiografico. Si 
tratta pur sempre di una ”storia’”’ da ricostruire nella sua pos- 
sibile verità: non molto diversa è la distanza (spazio e tempo 
possono equivalersi come oggettivi distanziatori dalla condizio- 
ne di testimoni oculari e come possibili generatori di incrosta- 
zioni leggendarie) che separa il letterato del Seicento da Elena 


17) Giuseppe Passi, I donneschi diffetti, Venezia, appresso Giacom'An- 
tonio Somasco, 1601; Lucrezia MARINELLA, La nobiltà e l'eccellenza delle 
donne co’ diffetti e mancamenti degli uomini, Venezia, appresso Giovan 
Battista Ciotti sanese, 1601. 

18) Elena cit., p. 68. 
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o dal falso Demetrio. Il Capucci ricorda le « dichiarazioni di im- 
potenza » di romanzieri che, come il Bisaccioni, assumono ad ar- 
gomento una storia vera, di fronte alle possibilità di accertamen- 
to della verità, una volta che si tenti di uscire dai puri fatti ester- 
ni ed evidenti verso i segreti più intimi, « le consulte secrete, li 
trattati de’ principi, li discorsi de’ consiglieri » '°). E' da questo 
stesso nodo irresoluto e, al momento, irresolvibile, del rapporto 
storia-romanzo che muove la polemica del Nolfi. La sua Elena 
non può essere storia (ma dietro c'è la domanda, sconcertante, 
”è possibile la storia?”) perché non ne possiede i supporti do- 
cumentari, ma non vuole neppure esser romanzo: romanzo è in- 
vece la leggenda dell’Elena impudica, proprio quello cioè di cui 
essa vuol essere il rovescio. La polemica è fin dall'inizio espli- 
cita: Leda, che, ricordiamo, è la prima delle impudiche della 
Galeria del Pona, è presentata come « principessa la più saggia 
che vedesse quel secolo, poiché bella a maraviglia, che che rac- 
contino vaneggiando le favole, o non si conobbe o non ambì mai 
d'esser conosciuta per tale » °°). Su simili favole vaneggianti si 
sostiene la tradizione divulgata su Elena: ad esse il Nolfi vuol 
contrapporre una diversa ricerca di verità. 

Ed ecco, rapidamente riassunta, la ”storia” proposta dal 
Nolfi. 

Tindaro, re di Sparta, aveva avuto da Leda quattro figli, i 
gemelli Castore e Polluce, Clitennestra ed Elena. Ragioni di sta- 
to consigliano il matrimonio di Clitennestra con Agamennone, 


19) MARTINO CAPUCCI, Introduzione ai Romanzieri del Seicento cit., p. 26. 

20) Elena cit., p. 2 (mio il corsivo). Anche un teorico secentesco della 
storiografia come il Mascardi denunciava il fatto che «la nazione de’ 
Greci, che da Nonio fu nomata ingegnosamente madre delle favole, non 
seppe valersi del genio suo ne’ soli componimenti poetici, ma lo trasfuse 
nelle carte dell’istoria, che esser dovevano sagrosante » (AGOSTINO MASCAR- 
DI, Dell’arte istorica, Firenze, Le Monnier, 1859 (la prima edizione è del 
1636), p. 84). Su questa problematica cfr. SERGIO BERTELLI, Ribelli, liber- 
tini e ortodossi nella storiografia barocca, Firenze, La Nuova Italia, 1973, 
in particolare le pp. 3-59 e 173-218. 
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il quale rimane alla corte di Tindaro come primo dei consiglieri. 
La fama divulga la notizia della straordinaria bellezza di Elena 
ancora bambina e fa di lei innamorare Piritoo e Teseo che si 
accordano per rapirla e poi decidere ai dadi a chi dei due debba 
toccare. Elena è vinta da Teseo che la affida alla madre Etra. 
Ma un testimone ha assistito al ratto e riconosciuto Teseo: Ca- 
store e Polluce muovono allora contro Atene i cui senatori, in 
assenza di Teseo, non sanno comprendere le ragioni dell’aggres- 
sione. Polluce, informato che Elena si trova con Etra in Afidnea, 
presso Atene, la libera e quindi la guerra si conclude con il rico- 
noscimento da parte del senato ateniese del torto di Teseo. Ele- 
na è ricondotta in patria e la fama della sua bellezza si fa sem- 
pre più grande e diffusa. Menelao se ne innamora, ma non osa 
dichiararsi; finalmente le fa pervenire, per mezzo di una com- 
piacente matrona, una lettera, che però Elena rifiuta di leggere. 
Tuttavia la matrona dà qualche speranza a Menelao, il quale 
però, per motivi politici, deve partire per Creta. Mentre è lonta- 
no giunge a Sparta Paride che, mosso ugualmente dalla fama 
della bellezza di Elena, reca delle lettere del padre Priamo con 
le quali ne è ufficialmente richiesta la mano. Tindaro accoglie 
la proposta di nozze e la conferma nonostante l'opposizione di 
Agamennone e delle stesse Leda e Clitennestra che non vorreb- 
bero che Elena, sposando un principe straniero, abbandonasse 
Sparta. Si celebrano le nozze e Paride torna a Troia con la le- 
gittima sposa. Menelao, rientrato a Sparta, suscita sedizioni con- 
tro Tindaro e, divulgando un’interpretazione tendenziosa dell’ac- 
caduto, riesce ad ottenere l'appoggio dei principi greci contro 
Troia. Elena, alla quale Priamo ha concesso libertà di decisione, 
rifiuta di tornare in patria ed allora i Greci aggrediscono Troia. 
Durante i dieci anni di assedio Paride è ucciso: nonostante ciò 
Elena chiede di rimanere a Troia, che ella considera ormai sua 
vera patria, e Priamo la dà allora in sposa all’altro suo figlio 
Deifobo. I disastri della guerra e le pestilenze che si abbattono 
su di loro fanno finalmente comprendere ai Greci la stoltezza 
della loro impresa: perciò chiedono la pace e, per placare Miner- 


107 


va, costruiscono uno smisurato cavallo di legno che consacrano 
al suo tempio. Tornata la pace, Elena, « vivendo felicemente con 
il suo Deifobo fin agli anni senili, lasciò morendo in fine a quei 
popoli gloriosa memoria non meno della eccessiva bellezza che 
della sua impareggiabile ed incorrotta pudicizia » ?'). 


Man mano che si svolge il racconto il lettore è chiamato a 
capovolgere tutto il complesso di opinioni che la tradizione ha 
recato sino a lui ed a vedere sistematicamente disattese le sue 
aspettative sullo sviluppo della vicenda ?°), fino alla conclusione 
completamente rovesciata secondo cui Troia non è presa dai Gre- 
ci, Elena non è riconsegnata a Menelao. Paride e Menelao hanno 
ruoli quasi esattamente scambiati, come rovesciati quando non 
cancellati (come il giudizio di Paride) sono pressoché sistemati- 
camente tutti i rapporti e i sistemi di opinione della tradizione, 
dal già ricordato giudizio su Leda a quello su Teseo, l'eroe attico 
che viene degradato ad una sorta di lascivo predone (« nella 
vedovanza di Fedra e nell'età di cinquanta anni non aveva per 
anche saputi raffreddare con i ribollimenti della naturale fero- 
cia l’incontinenza dei sensi ») ?). 


21) Elena cit., p. 62. 

2) La conservazione dei caratteri fissati dalla tradizione è richiesta 
da Orazio, Ars poetica, 119-24: « aut famam sequere aut sibi convenientia 
finge. / scriptor honoratum si forte reponis Achillem, / impiger, iracun- 
dus, inexorabilis, acer, / iura neget sibi nata, nihil non arroget armis. / 
sit Medea ferox invictaque, flebilis Ino, / perfidus Ixion, Io vaga, tristis 
Orestes ». La discussione intorno alla libertà di manipolare la storia è 
poi nella problematica del poema eroico e proviene dalle indicazioni ari- 
stoteliche (Poetica, 9, 8-10, 1451b). 

23) Elena cit., p. 7. Nell’ “EXévng éyxopuov di Isocrate la rivalutazione 
di Elena non contraddice affatto i dati del racconto tradizionale, ma anzi 
li adatta alle proprie necessità dimostrative: il fatto che ella abbia at- 
tratto l’amore dell'eroe Teseo è la testimonianza più sicura delle virtù 
di Elena, il cui supremo merito è infine quello di aver unificato i Greci 
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La postfazione”, nella quale a sorpresa il lettore s'imbatte 
al termine del racconto, si apre con la perentoria affermazione 


antiromanzesca: 
« Delira, per mio credere, il presente secolo nelle composizioni e nella 
lettura de’ romanzi [...] poscia che si vedono sudare oggi infaticabil- 


mente tutti i torchi ne’ parti di simil sorte e gl’ingegni non si stancano 
mai di irritare i palati con questi cibi i quali infine come snervati e senza 
sostanza infiacchiscono lo stomaco, non somministrano alimento baste- 


vole alla natura » 24). 


Neppure giova a dar credito al romanzo l’allusione alla sto- 

ria contemporanea o l’alibi della didascalia politica con i quali 
qualcuno presume di nobilitarlo: 
«Il pretendere sotto nomi anagramatici e colla copertura delle favole 
di palesar quegli accidenti che non è lecito di cometer alla libertà del- 
l'istoria è un irragionevole pretesto [...]. Il persuadersi poi di addotri- 
nare con essi i prencipi al ben regnare è un vaneggiamento di soverchia 
presunzione » 25), 


A questo genere di componimenti non rimane — e il giudi- 
zio del Nolfi diverrà pochi decenni più tardi opinione vulgata — 
che il vacuo lenocinio della sovrabbondante ornamentazione, 
tanto sregolata da contraddire totalmente « le quattro condizio- 
Ni, cioè chiarezza, brevità, magnificenza e probabilità, a cui si 
riducono le sette idee di Ermogene » *). A ciò evidentemente il 
Nolfi ritiene di poter contrapporré il suo modello di racconto, 
a cominciare proprio dalla diversa scelta stilistica: 

«Or io, cortese lettore, nella commune frenesia di questi tempi non 
ho saputo contenere il furore della mia penna, la quale per ispacciarmi 


nella grande impresa comune contro Troia. Il giudizio di Paride e il 
conseguente coinvolgimento di una superiore volontà degli dei è natu- 
ralmente l’argomento canonico per la deresponsabilizzazione di Elena. 

24) Elena cit., p. 63. 

25) Ibid. 

2) Ibid., p. 64. Sulle interpretazioni rinascimentali delle Idee di Er- 
mogene cfr. ANNABEL M. PATTERSON, Hermogenes and the Renaissance. 
Seven Ideas of Style, Princeton University Press, 1970. 
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meno delirante degli altri ti ha portata un'istoria e quella con purità di 
stile descritta, confessandoti alla libera che per coprire l’imbecillità del 
mio ingegno all'opinione di chi loda il vestir di positivo e senza lusso 
le carte ha volontieri aderito » 27). 


Ma nel discorso del Nolfi le considerazioni di ordine stilisti- 
co rimangono solo preliminari e, in fondo, accessorie: basterà 
allora notare come la ricerca di essenzialità conferisca al rac- 
conto un andamento inconsuetamente rapido (rispetto alla nor- 
ma del tempo), commisurabile anche sull’esiguità del libretto, 
ma nel complesso a prezzo di una diffusa piattezza. Il momento 
critico, avvertito anche dal Nolfi, del rapporto con il lettore è 
piuttosto nel voler far accettare il capovolgimento di un giudizio 
acquisito e topico, nel « pretendere contro la prescrizione di ven- 
ti e più secoli restituire alla fama della pudicizia una donna pre- 
dicata per inonesta da tutte le nazioni del mondo » ?*). 

Il Nolfi non è però disarmato di fronte alle prevedibili ac- 
cuse di « pazza imprudenza »: esiste un’auctoritas anche per la 
sua versione dei fatti ed essa è precisamente l'XI orazione, Troia- 
na aut de quo Ilium non sit captum, di Dione Crisostomo, il re- 
tore di Prusa vissuto al tempo dell’imperatore Tiberio. Questa 
orazione, dal titolo altrettanto provocatorio di quello del libretto 
del Nolfi, era stata divulgata attraverso una traduzione latina 
pubblicata già nel 1492 ad opera di Francesco Filelfo, il quale 
aveva anche fatto precedere la stampa da una lettera a Leonardo 
Bruni, nella quale era sottolineata la originalità e la veridicità 
della storia della guerra troiana che qui si poteva leggere °°). 


27) Elena cit., pp. 65-6. 

28) Ibid., p. 66. 

29) DioNis CauRrYysostoMI PrusENSIS Ad Ilienses, Ilii captivitatem non 
fuisse, [colophon] Ingegnosissimi et diligentissimi chalcographi Bernardi- 
ni de Misintis Papiensis opera: una cum Caesare Parmense Dion Chrisosto- 
mus Prusensis in lucem elegans splendens et integer rediit Cremonae. 
Impressus anno ab Incarnatione Sacratissimae Virginis 1492, undecimo 


Calendas Augustas. La lettera del Filelfo è alle cc. a2r.-a3r. 
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L'opera di Dione era stata quindi pubblicata integralmente nel 
testo greco e più volte in traduzione latina, tanto da conoscere 
una notevole diffusione °°). 

Il racconto di Dione contiene esattamente tutti gli elementi 
di quello del Nolfi (salvo pochi particolari accessori, più legati a 
convenzioni romanzesche e contemporanee, come la lettera che 
Menelao fa pervenire ad Elena). Non mancano neppure esatte e 
puntualissime riprese che dimostrano la piena dipendenza del 
Nolfi dalla sua fonte, come gli esempi di matrimoni fra non con- 
terranei addotti da Tindaro per giustificare il matrimonio di Ele- 


na con lo straniero Paride: 


« Pisthenis Sicyonii tyranni filiam aliquos ex Italia uxorem petiisse fe- 
runt. Praeterea et Hippodamiam Oenomai filiam Pelops duxit ex Asia 
veniens. Theseus autem a flumine Thermodoonte unam duxit ex Amazo- 
nibus. Et [...] Io quoque elocata venit in Aegyptum ». 

« Pistene fu maritata in Italia, Ippodamia asiatica in Pelope, Teseo dal 
fiume Termodonte condusse via una delle Amazoni ed Io andò a marito 
in Egitto » 31), 


Ma, soprattutto, il Nolfi si serve delle stesse argomentazioni 
di Dione per dimostrare la falsità del racconto tradizionale e degli 
auctores che l'hanno divulgato e sembrano accreditarlo. Dione 


°°) Io utilizzo: DIionis CHRYsostoMI Orationes octoginta in Latinum 
conversae, Venetiis, apud Hieronymum Zenarum et Fratres, MDLXXXV. 
L'orazione che ci interessa è 1'XI (alle pp. 75-95) ed è qui intitolata Troiana, 
aut de quo Ilium non sit captum. Dione è frequentemente utilizzato nelle 
discussioni intorno ai precetti aristotelici sul verosimile della favola poe- 
tica e sul rapporto tra poesia e storia (Poet., 9, 1-2, 1451a-b): cfr. per esem- 
pio TORQUATO Tasso, Del giudizio sopra la Gerusalemme da lui medesimo 
riformata, in Opere, tomo IV, Venezia, appresso Stefano Monti e N. N. 
Compagno, 1735, p. 349; Jacopo MAzzoNnI, Della difesa della Commedia di 
Dante, Cesena, appresso Bartolomeo Raverii, 1587, p. 417; [NICOLA VILLANI], 
L'uccellatura di Vincenzo Foresi all’Occhiale del cavaliere Fra Tomaso 
Stigliani, Venezia, appresso Antonio Pinelli, 1630, p. 36. 

8) Dronis CHRYsosToMI Orationes octoginta cit., p. 80; Elena cit., p. 42. 
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afferma di apprendere la vera storia della guerra di Troia da 
sacerdoti egiziani, i quali: 


«hoc |...] in causa esse dicebant, quod Graeci essent voluptuosi et 
quaecumque audirent ex aliquo iocunde dicente, ca etiam vera existima- 
rent. Et poetis permitterent mentiri quicquid vellent dicerentque id illis 
licere: tamen crederent esse vera quae dicant eosque testes ad ea inter- 
dum adhiberent quae sunt ambigua. Apud Aegyptios autem non licere 
quicquam carminibus dicere neque ullam esse omnino poesim. Scire 
enim eos quod hoc voluptatis pharmacum sit ad auditum. Quemadmodum 
igitur ii qui sitiunt non indigent vino, sed sufficit illis aquam bibere, ita 
etiam qui vera nosse volunt nihil indigent carminibus, sed sufficit illis 
simpliciter audire. Poesis autem persuadet ut falsa audiantur et tamquam 
vinum bibantur frustra » 32). 


Viene in questo modo individuata, attraverso la contrappo- 
sizione Grecia / Egitto *) una duplice e divaricata linea di tradi- 
zione, poetica e storica. La prima pertiene alla cultura greco-ro- 
mana (e per il Nolfi si prolunga naturalmente fino ai moderni 
romanzatori) e mira prevalentemente al diletto, ovvero pospone 
al diletto lo scrupolo di verità *). Il meccanismo fondamentale 
per persuadere della falsità del racconto tradizionale e, di conse- 
guenza, della veridicità di quello nuovamente proposto è allora 
la verifica della ragione, il confronto tra verosimile e inverosi- 
mile storico (su un piano cioè diverso da quello del fantasma 
poetico). Per questo la dimostrazione di Dione è tutta tramata e 


82) Orationes octoginta cit., p. 80. 

83) Sarà appena il caso di ricordare l'enorme fortuna rinascimentale 
della presunta sapienza egiziana tra Ermete Trismegisto e i geroglifici. 

3) Ciò non toglie che in altre occasioni Dione possa presentarsi come 
difensore della poesia e di Omero dalle accuse platoniche: e in fondo 
anche in questa orazione Troiana egli si rivolge non tanto contro la poesia 
in sé, quanto contro l’equivoco di scambiare la poesia per storia (anche 
se ciò inevitabilmente trascina la svalutazione della poesia). D'altra parte 
non stupisce che il gioco della sofistica comporti anche delle contraddi- 
zioni (che invece un poco turbavano il Tasso: Del giudizio sopra la Ge- 
rusalemme da lui medesimo riformata cit., p. 349). 
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sorretta di « an tibi videtur fieri potuisse? », « quomodo enim 
verisimile? », « horum nihil veri prae se fert species neque fieri 
potuit », « propter veritatis inopiam in res impossibiles et im- 
pias incidit », « an non haec sunt somniorum similia plane atque 
incredibilium mendaciorum? » #). Allo stesso modo il Nolfi, av- 
viando la sua confutazione del racconto omerico, fa appello alla 
ragione, la quale « è quella che anima la legge e ‘’plus apud nos 
valet ratio quam opinio” insegnò Tullio, ‘’auctoritas enim sine 
ratione plerumque obstat” disse Celio, e ”in re magna ratio vincat 
auctoritatem” decretò Plinio » *). 

La ragione dunque può confutare l'autorità: e all'origine di 
tutto, in questo modesto riflesso della generale secentesca crisi 
delle autorità, sta la svalutazione dell’attendibilità storica di 
Omero, del quale è negato il tradizionale prestigio di poeta-vate 
(che pur poteva spesso sopravvivere, negli stessi anni, come mo- 
tivo di contrapposizione polemica o come modello di aspirazioni 
classiciste). Ma anche qui il Nolfi è del tutto debitore verso 
Dione: 

« Primum igitur aiunt [Graeci] Homerum ob mendicitatem et egesta- 
tem mendicasse in Graecia: et talem arbitrantur non potuisse mentiri 
ad gratiam dantium neque talia dixisse quae illis iucunditati et voluptati 
futura essent? Sane mendicos qui nunc vivunt nihil sani ferunt dicere, 
neque ullus illorum quempiam testem aliqua in re adhibuerit, neque 
laudes ab illis profectas accipiunt ut veras. Norunt enim quod omnia 
adulantes dicant compulsi necessitate ». 

«Non dovremo noi dire e credere che un mendico bisognoso di pro- 
curarsi di giorno in giorno il vitto col mezo del poetare, condizione che 
astringe a dire a modo d'altri, non a suo proprio, "quilibet paupertati 
astrictus vineta ei lingua est”, cieco, vivente in un'età lontana più di un 
secolo intiero dalla guerra troiana, greco, scrivente a nazione in tutto 
e per tutto priva della cognizione dell’istorie, ambiziosa nelle proprie 
lodi, non abbia saputo inventare con qualche apparente verità cento 


8) Orationes octoginta cit., pp. 81, 84, 86, 92. 
36) Elena cit., p. 69. 
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menzogne per captivarsi l’affetto de’ Greci? L'ha saputo e l’ha fatto; oh, 
quanto insegna la fame! » 37). 


In questa maniera Omero diventa il responsabile della tra- 
dizione romanzesca, del falso e dell’inverosimile, giacché la poe- 
sia, come abbiamo letto in Dione, esercita proprio un'inganne- 
vole persuasione attraverso i lenocinii del diletto. I romanzi con- 
temporanei rappresentano per il Nolfi l'estrema propaggine di 
questa tradizione, della quale esasperano l'aspetto edonistico e 
solo epidermicamente gratificante della ridondanza e dell’ornato, 
del favoloso e del gratuito. Ma il Nolfi può ancora credere nelle 
possibilità del genere ed è sempre da dentro una possibile strut- 
tura di romanzo che egli ritiene di poter compiere la sua mode- 
sta operazione di revisione, riducendo l’elocuzione all’essenzia- 
lità, scartando dalla ‘’favola” tutto il fantasioso e il leggendario 
e riducendo la vicenda alla sola ragionevole probabilità. Ma in 
questo modo il presunto ”antiromanzo” che ne nasce è di nuo- 
vo pura macchina narrativa, anonimamente dimostrativa, mentre 
il rapporto con la storia pretende di essere rinnovato in nome 
dell’astratto verosimile. La crisi dell'autorità è anche crisi del 
giudizio storico, impossibilità della storia, svalutazione del do- 
cumento, arbitrio della pura razionalità. E non è senza qualche 
significato che il moderno romanziere, nell’illusione di superare 
l'impasse in cui il genere letterario si è venuto a trovare, non 
veda di meglio che ripetere le argomentazioni dell’antico sofista. 


GUIDO ARBIZZONI 


9) Orationes octoginta cit., p. 76; Elena cit., p. 78. 
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TRE LIRICHE 


ho dipinto rose 


le tue rose rosa 

sognate nella luce dell’inverno 
stinte come l’acqua e gelate 
lontane come l’addio 


le tue rose rosse 

vicine anime di muschio 
e fuoco altero 

brivido d'amore 


le tue rose gialle 
reclinate come il capo 
spezzati rami del male 
colore della morte 


le rose le rose le rose 
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se guardi oltre il cieco odore 


se guardi oltre il cieco odore del mare 
oltre le ombre e gli alberi 

di là dei monti solenni e vulcani 

oltre costellazioni e galassie 

o nell'abisso infecondo delle parole 


nessuna speranza è sperata 


se questa che nasce è tua anima 
e nella tua terra è il vento 

nel mare guizza la tua preda 
l'amore alza la tua fronte 

su la tua donna febbre di rosa 


quella sperata non è più speranz: 


GiorgIo SPINACI: Il gelso. 
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Lavoro per una morta 


al passaggio del fronte 


Hanno rotto una porta 

hanno fatto una cassa 

hanno estratto i chiodi 

gobbi come vecchine 

quelle di campagna di una volta. 


Hanno drizzato i chiodi 
hanno battuto i chiodi 
hanno fatto una cassa 

nel coperchio hanno messo 
due pezzi di piombo in croce. 


Hanno messo lo zinco 
nelle fessure della porta 
che è diventata una cassa 
col nome e cognome 

il mare e la nebbia 

il principio e la fine. 


La cassa era stretta 
t'accomodarono alla meglio 
il cuscino non c’era 

i capelli lunghissimi e folti 
unirono sotto la nuca 

ma il coperchio premeva 
sul tuo volto di cera. 
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Sopra la tua fossa 

misero una pianta secca 

con mille foglie d'ombra 

e mille aghi di spino 

a dieci passi dallo sgomento 

di un gelso moribondo, 

per ricordare dove eri 

e che ti aveva ucciso la guerra. 


Non si può fare di una cassa una porta 
ma di una porta una cassa 

per entrare sotto terra 

se c'è la guerra 

e la pietà non è morta. 


MARIO OMICCIOLI 


SULLE CAMPANE DELLA TORRE CIVICA 
NEL PALAZZO DELLA RAGIONE IN FANO 


Si sa quando sorse a Fano il Palazzo della Ragione (0 del 
Podestà): una iscrizione a caratteri gotici, scolpita su una pie- 
tra incavata del pilastro in angolo col « voltone » reca, tra l’al- 
tro, che il 2 maggio 1299 inceptum fuit hoc opus '). 

La torre che lo sovrasta ha una sua storia, analiticamente 
narrata sino alla seconda metà inoltrata del XVI secolo da Giu- 
seppina Boiani Tombari ?); e una loro storia hanno le campane 


1) Vedi Pietro MARIA AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, 
vol. I, Fano, 1751, p. 237; Franco BAaTTISTELLI, L'antico e il nuovo Teatro 
della Fortuna di Fano, vol. I, Fano, 1972, p. 8. Debbo correggere una 
mia svista: nell’articolo sul Teatro della Fortuna dal titolo Stringere i 
tempi e spendere il meno possibile, in Notiziario « Fano », 1971, n. 4, p. 6, 
nota 4 indico il 1299 come l’anno del completamento, anziché dell'inizio 
della costruzione del palazzo. 

Sorprende che poco dopo la metà del Trecento il palazzo « chadea », 
sì da rendere necessari lavori di riparazione e « choncidura »: (Archivio 
di Stato - Sez. di Fano - Antico Archivio Comunale, Depositaria, vol. 29, 
1366-1367, cc. 36 r, 39 r, 53 r). 

2) Documenti inediti su remote vicissitudini del « campanile di piaz- 
za» in Fano, in Supplemento al Notiziario « Fano », 1975, p. 31 e sgg. La 
Boiani, ivi, p. 37, asserisce che mancano notizie sulla torre dopo il 1492 
e sino al 1526, ma, da sue ulteriori diligenti ricerche, le è risultato che 
parecchi pagamenti per «la frabricha de la torre de loriolo » vennero 
effettuati il 25 giugno 1525 e successivamente nello stesso anno (Archivio 
di Stato ecc., Depositaria, vol. 145, cc. 177 r. e v., 178 r. e v., 179 r. e v.). 

Accetto di buon grado l’invito della Boiani di rettificare qui la nota 
n. 3 del suo saggio (ivi, p. 31), che va così sostituita: 

«Memorie istoriche della città di Fano, Fano, 1751, vol. I, p. 337. E' 
opportuno far notare che mentre l’Amiani indica genericamente l’anno 
1414 per l’inizio della podestaria di Marsilio Cavalcabò, Vincenzo Nolfi 
in Delle notizie historiche sopra la fondatione, varietà de’ governi, e suc- 
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della torre, di cui fa fede l'inedito documento manoscritto, che 
di seguito ora trascrivo integralmente e letteralmente °). 


«Memoria 12 novembre 1754. 

Dopo la terminazione della pubblica nuova Torre seguita nell’anno 
1749 fu per risoluzione dell’Illustrissimo Generale Consiglio sotto il di 12 
maggio 1753 celebrato, stabilita l'apposizione in essa del vecchio orologio 
a campana, il quale fu prima ridutto a ripetizione col suono anche de 
quarti e perché egli riuscisse più commodo e di maggior voce, fu eziandio 
risoluto che si rinuovasse la Campana 4) con accrescerla ancor di mole. 
Approvata adunque dalla Sagra Congregazione del Buon Governo sotto il 
di 22 settembre di detto anno, fra le altre cose ad un tal uso apparte- 
nenti anche questa risoluzione, fu da detta torre levata la grossa cam- 
pana, e l’altra picciola il di 27 agosto prossimo passato, la prima di libre 


cessi memorabili della città di Fano, Biblioteca Federiciana, Ms. Fede- 
rici, 80, parla del Cavalcabò quale Podestà di Fano già nell'aprile del 1414. 
Quest'ultima notizia non è esatta, giacché dal Codice Malatestiano n. 23, 
c. 126 v. sappiamo che Marco de Jaguselli fu pagato « per lo suo salario 
e di soi ufiziali dongeli famegli e chavali per lo mese de otobre 1414 » 
e che Marsilio Cavalcabò nel dicembre dello stesso anno riscosse, in ra- 
gione della sua carica, quanto dovutogli « per di 27 finidi adi ultimo de 
novembre » (ivi, c. 128 r). 

9) Nel testo del documento vi è qualche insignificante variazione for- 
male rispetto all’iscrizione della campana maggiore del 1754. 

9) Si tratta della campana grossa, che, secondo documenti del XV e 
del XVI secolo, veniva usata per « sonare el Consiglio » (Vedi GIUSEPPINA 
Borani TOMBARI, Documenti inediti ecc. cit., p. 34; Archivio di Stato ecc., 
Depositaria, vol. 155, 1536, c. 213 v.) e, almeno in quell'epoca, per chiama- 
re: « piazzari » del Comune (Archivio di Stato ecc. Depositaria, vol. 
149, 1530, c. 127 v.), che erano pubblici dipendenti preposti ai pegni e 
alla pulizia della Piazza Grande (vedi Statuta Civitatis Fanî, libro V, 
cap. I, 1568, Biblioteca Federiciana). 

Esiste la documentazione di pagamenti effettuati per l'eliminazione 
di erbe cresciute nella piazza: vedi, ad esempio, Archivio di Stato ecc., 
Referendaria, vol. 31, 1472-1476, c. 186 v.; ivi, vol. 34, 1475-1476, c. 162 r. 

L'attuale pavimentazione, con strisce e stelle in pietra, è stata esegui- 
ta nel 1777: vedi e. cap. (ENZO CaPALOZZA), Il rinnovamento della Piazza 
Maggiore in una documentazione inedita del ‘700, in Notiziario « Fano », 
1973, n. 5, pp. 28-30. 


Uno scorcio della torre civica di Gianfrancesco Bonamici (Archivio foto- 


grafico della Biblioteca Federîciana). 
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carsi di peso sopra 1000 libre. Tornando adunque al discorso della no- 
vella Campana si dice, che dovendosi venire di questa all'effetto, fu cura 
dell’Ill.ma reggenza del bimestre di Luglio ed Agosto, i cui nomi qui non 
si enunciano, perché si haveranno nella Iscrizione in detta Campana 
apposta, di stabilire un Patrizio alla presidenza di quest'opera, e dopo 
varie diligenze, ne fu stabilita la esecuzione, tutta a spese pubbliche, a 
Giambattista Santoni 5) d’Ancona, benché oriundo di Fano, espertissimo 
Fonditor di metalli colla mercede al medesimo di scudi quattordeci ro- 
mani il migliaio, e pel suo vitto e domicilio a ragione di quindici baioc- 
chi parimente romani al giorno. Venuto perciò in Fano il detto profes- 
sore, il di terzo dell’enunciato mese di agosto col nome di Dio fu dato 
principio all'opera nell'orto pubblico sotto il volto della cucina, dove è 
presentemente rimasta la fornace a riverbero per la fusione del metallo. 
Giunto nella sua perfezione il maschio, o sia parte interna della forma 
di detta campana, fu a carattere latino maiuscolo apposta nella sommi- 
tà della prima camicia, che servir dovea per la grossessa del metallo la 
seguente Iscrizione, che servir deve di monumento alla Posterità per 
sapere l'epoca genuina di un tal lavoro del tenore seguente: 
A.D. MDCCLIV. Benedicto XIV. P.0.M. Io: ex Marchionibus de Gregorio 
Messanens: V.S.R. Praeside. Cosma Bertozzio Confalonerio, Iosepho Ga- 
sparolio, et Petro Lotrecchio Prioribus mense Augusto Magistratuum Ge- 
rentibus, incohata. Mense Septembris Philippo Simonetti Confalonerio 
Francisco Maria de Cuppis, et Jacobo de Georgeis Prioribus, absoluta. 
Curante Comite Joanne Gastone Marcolino Equite Hierosolymitano Aere 
publico. Jacobus Beni Episcopus Faner. consecravit prima della qual 
memoria è scolpito attraverso della mitra il Pastorale, insegna denotante 
la di lui espiscopale dignità. In giusta distanza verso il mezzo della cam- 
pana dalla parte verso levante ci è impressa la figura sempre adorata 


5) Una lettera sull'argomento, indirizzata da Giambattista Santoni agli 
« Illuss.mi Sign.ri Pri Colendiss.mi» di Fano trovasi presso l'Archivio 
di Stato ecc., Sovrastanti Lavori Pubblici, busta 11, fasc. Campana Pubbli- 
ca, 1750-1772. 

In data 3 agosto 1754 furono pagati al Santoni « scudi nove e ba: 68 
rom. per vari generi occorrenti per la fusione della campana dell’Orol.o 
e scudi sei e ba: 15 simili in conto di sua Provisione di d.a fusione »: 
Archivio di Stato ecc., Referendaria, vol. 179, 1743-1758, c. 290 v. In data 
7 dicembre 1754 furono pagati al medesimo « scudi ottantaquattro e ba: 
17 simili saldo di scudi 100 rom: per la fusione e rifacimento della pub.a 
Campana per l’Orol.o »: Archivio di Stato ecc., ivi, c. 291 v. 


123 


del Crocefisso coll’angelico Trisagio S. Deus S. Fortis S. Immortalis 
Misere nobis. In altra parte la figura di Maria Santissima col motto 
Misericordes Oculos ad nos converte: Nell’altra l'effigie di S. Paterniano 
gloriosissimo nostro Protettore col motto Protegam Urbem hanc, haven- 
done ai suoi piedi l’Abbozzo: e finalmente dall'altra banda lo Stemma 
di questo pubblico ornato di confalone, e corona col motto attorno Com: 


N 


Fani Rom: Col: Verso poi il fine della campana è impresso il nome del 
Fonditore Jo: Bapta Santonius de Ancona F. Fani. E qui è d’avvertirsi, 
che quantunque nella presente iscrizione dicasi Mense Septembri, con 
quel che segue, absoluta non corrisponde alla verità del fatto, mentre 
protraevasi dalla necessità l’opera non fu questa resa compiuta colla 
fusione se non nel di 7 ottobre. Venuto adunque un tal giorno dopo 
esser stata da PP. Cappuccini di buon mattino benedetta con sacro rito 
la Fornace e la forma della novella campana e il nuovo Fuoco per l'ac- 
censione di detta fornace, ed espostosi a ora competente nella Chiesa 
di S. Daniele con congrua illuminazione l’Augustissimo Sacramento, avan- 
ti cui recitatasi da Sacerdoti le Sacre Deprecazioni pél felice riuscimento 
del getto di detta campana, e terminatasi la funzione, dopo un'ora d'Ad- 
dorazione colla Benedizione del Venerabile, verso le 18 ore di detto di 7 
d'ottobre prossimo passato |parola mancante per una lacerazione nel do- 
cumento| vari degni religiosi nel predetto luogo della Fusione, fu dal- 
l’Artefice dato fondo al Metallo; e dopo il termine delle litanie della B.V., 
si vide, la Dio mercé, compiuta l’opera. Il di 12 susseguente si sformò 
la campana, e dopo ridutta al dovuto stato, fu il di 4 di novembre cor- 
rente dopo esser stata fatta trasferire alla Chiesa del Gesù, dove conse- 
gnata a prieghi delle illime reggenze sostenuta presentemente dagli Ill.mi 
Sig.ri Cav. Francesco Borgogelli Gonfaloniere, Cav. Girolamo Nolfi e Gio 
Lotrecchi Priori, da Monsignor I..mo Rev.mo Giacomo de conti Beni di 
Gubbio Vescovo di Fano, il di sotto gl’'auspici, ed invocazione della 
Beatissima Vergine, e di S. Fortunato, Il di poi sette novembre fu col- 
locata detta campana nella pubblica torre dove presentemente serve per 
gli usi pubblici e per l'orologio, essendo riuscita ottima, perfettissima 
di suono. Tutto ciò si è creduto dover descrivere perché col rivolger degli 
anni non si perda la memoria di tant’opera utile, e commoda all’univer- 
sale, e di lustro eziandio a questa ill.ma Città, che Dio liberi sempre, 
mentre il Padrocinio valevolessimo di S. Paterniano da ogni pericolo e 


sinistro evento » $). 


6) Archivio di Stato ecc., Sovrastanti cit., busta 11, Orologio, 1737-1786. 
Nello stesso fascicolo sono conservati altri importanti documenti. Vedi 
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Dunque, da tre che erano state a lungo, le campane si sono 
ridotte a due: la più antica, di media grandezza, risaliente al 
1272, e la maggiore, ricavata nel 1754 dalla fusione delle rima- 
nenti, con l'aggiunta di un quantitativo di bronzo. 

E' singolare che la antica fosse precedente all'inizio della 
costruzione del palazzo, ma chi volesse dedurne che tale cam- 
pana abbia prima avuto utilizzazione altrove a Fano sarebbe 
smentito dalla circostanza, accennata nella « memoria » e rife- 
rita e documentata dalla Boiani 7), che una campana (evidente- 
mente proprio quella) fu donata a Pandolfo (Terzo) Malatesta 
dal Comune di Senigallia (passato alla di lui signoria), appunto 
da Senigallia trasportata a Fano via mare nel 1389. La prove- 
nienza spiega l'iscrizione e lo stemma senigalliese impressivi. 

E' assai dubbio che nell’antica campana vi fosse anche lo 
stemma della famiglia fanese Del Cassero, da qualcuno suppo- 
sto nelle tracce consunte e rese indecifrabili dall’usura del tem- 
po. E' vero che un Martino, eminente giurista, appartenente a 
questa famiglia, fu podestà di Senigallia e suo figlio Palmiero, 
esso pure giurista, ne fu il vicario 8), ma, essendo state tali ca- 
riche ricoperte alcuni lustri prima del 1272, non si comprende- 
rebbe la ragione per cui in questo anno ne venisse tramandato 
il ricordo. 

Dalla lettura coordinata della ricca documentazione rivelata 
dal Paolucci °) e dalla Boiani, da quella qui citata e dalla « me- 


anche RICCARDO PAOLUCCI, I « campanile di piazza », in Studia Picena, vol. 
XV, 1940, p. 43 e sgg., e vol. XVI, 1941, p. 1 e sgg. 

7?) Documenti inediti ecc. lip 19) SÌ 

8) Vedi GIOVANNI MONTI GUARNIERI, Annali di Senigallia, Ancona, 1961, 
p. 68, e anche Lopovico SIENA, Storia della città di Senigallia, Appendice II, 
Senigallia, 1746, p. 316. 

°) Alla diligente e benemerita opera di ricerca del PaoLuccI, Il « cam- 
panile di piazza» cit., sono dovute notizie assai dettagliate sulla torre 
civica e sulle sue vicende nei secoli, oltreché sulle campane e sull’oro- 
logio. Dice la Boiani, Documenti inediti ecc. cit., p. 31, che il Paolucci, 
quanto al periodo precedente a quello del Vanvitelli e del Bonamici 


Disegno della cornice settecentesca dell'orologio della torre civica (Antico 


Archivio Comunale presso l'Archivio di Stato di Fano). 
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moria » del 1754 si deduce: a) che, per qualche secolo intermedio, 
le campane furono tre, datate, la maggiore, 1430, la media, 1272, 
la piccola, 1412; b) che la maggiore era destinata principalmente 
a convocare il Consiglio; c) che la torre era chiamata « dell’oro- 
logio »; d) che nel 1754, ridotte le campane a due, col rifondere 
la grande e la piccola e con l’aggiungervi altro metallo, il pre- 
cedente orologio a campana fu reinserito nella torre settecente- 
sca '°) e fu trasformato a ripetizione. 

Le due campane originali (del 1272 e del 1754) non sono 
più sulla torre, travolte nello sfacelo provocato dalle mine te- 


(XVIII secolo) si richiama a Pietro Maria Amiani. Vero è, però, che egli 
non ignora né Vincenzo Nolfi, né Stefano Tomani Amiani e, a far tempo 
dal 1558, tiene conto di atti consiliari e di altri documenti archivistici 
inediti. Alle pp. 19-21 il Paolucci parla specificamente dell'orologio ed 
annota che il 27 (recte 29) ottobre 1754 «il fabbro Cesare Falcioni di 
Saltara fece il martello nuovo della campana per scudi 10 più il mar- 
tello vecchio » (Archivio di Stato etc., Sovrastanti, cit., busta 9; la 
collocazione da lui adottata è, immutato il resto, Archivio Storico del 
Comune non essendo stato questo, nel 1940-1941, ancora trasferito all’Ar- 
chivio di Stato). 

10) Tuttavia, ben presto, il vecchio orologio divenne, per vetustà, in- 
servibile e si dovette cambiarlo. Ne ebbe incarico Giobatta Ferracina, 
padovano: vedi il contratto del 9 agosto 1771, Archivio di Stato ecc., 
Orologio cit. 

L'elegante ornamentazione coeva, in pietra d'Istria, a cornice del qua- 
drante dell'orologio, era sormontata dalla tiara e dall’arme di Benedet- 
to XIV, pontefice regnante dal 1740 al 1758. L'emblema pontificio era sul 
lato che guarda il Corso, mentre sul lato verso la Piazza v'era l'emblema 
civico. 

Merita di essere ricordato un episodio di severa amministrazione ci- 
vica. Eccolo: calandosi a terra del legname durante la collocazione della 
nuova campana, si ruppe « l'arma in pietra (...) della S.M. Benedetto XIV 
e come questa rottura (...) è seguita per veruna attenzione e previdenza 
del capo mastro cui venne affidato questo lavoro, così sembra troppo 
giusto che abbia egli a supplirvi col rimettere a proprio conto l'arma (...) 
senza che in verun modo abbia a pensarvi la pubblica borsa » (Archivio 
di Stato ecc., Sovrastanti cit., busta 9, minuta senza data). 
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desche nell'agosto del 1944 "'). La minore è andata in frantumi; 
la maggiore, danneggiata e con le grappe (o « capelli ») spez- 
zate è nel locale Museo Civico. Sono state sostituite da altre 
due: sulla piccola sono riprodotti iscrizioni e stemmi antichi; 
la grande li ha nuovi e diversi "?). 

Il documento sopra riprodotto reca un'ulteriore testimo- 
nianza, a conferma delle altre, tutte concordanti, su una torre 
civica preesistente a quella del Bonamici. E ve ne furono più 
di una: ognuna per rimpiazzare l’altra o per ristrutturarla o per 
modificarla "): e si vuole che la più remota consistesse in un 
elemento embrionale, in una semplice « vela », che il Selvelli 
asserisce collocata, forse, sul lato di tramontana del palazzo "‘). 


ENZO CAPALOZZA 


!!) Vedi GiusEpPE PEUGINI, Fano e la seconda guerra mondiale, Bologna, 
1949, pp. 162-163; Enzo CapaLozza, Un diario fanese: integrazioni e rettifiche 
per gli anni 1943 e 1944 in Supplemento ecc., 1967, pp. 149-151; e. cap. 
(ENZO CaPALOZZA), Anniversario d’'infamia: 20-21 agosto in Notiziario « Fa- 
no », 1972, n. 4, p. 3 e sgg.; In. Ancora sulle torri civiche nella Piazza Mag- 
giore, ivi, 1973, n. 4, pp. 28-29; In., Considerazioni (personali) sul dilazio- 
nato restauro del Teatro della Fortuna, ivi, 1975, n. 3, p. 11 e sgg.; ID., Art- 
cora sul (dilazionato) restauro del Teatro della Fortuna (con una lettera 
di Faro TOMBARI), ivi, n. 4, p. 26 e sgg. 

12) Vedi la deliberazione della Giunta comunale di Fano dell’8. mar- 
zo 1951, n. 187. 

19) GIUSEPPINA Borani TomBarI, Documenti inediti ecc., cit., p. 31 e sgg- 

14) Fanum Fortunae cit., p. 48. Vedi anche GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI, 
Documenti inediti ecc., cit., p. 32. Ma FRANco BATTISTELLI precisa che da 
rilievi e disegni ottocenteschi conservati presso la Biblioteca Federiciana 
risulta chiaro che il complesso edificio del Palazzo della Ragione aveva, 
ancor prima dell'intervento del Poletti, un corpo di fabbrica posteriore: 
Piani e progetti ottocenteschi per Piazza XX Settembre, in Supplemento 
ecc., 1975, p. 139, con tavole f. t. tra le pp. 130 e 131 e le pp. 132 e 133. 
E poiché a questo corpo di fabbrica appartiene il superstite tratto di 
muro con la piccola finestra gotica (ora chiusa), ciò ha probabilmente 
indotto il Selvelli a supporre che si tratti della base di un campaniletto. 


E IT so PETTO Mal SITO inimtre nnii ee ——__ L'e I ARnnl n 


UN FANESE ALLA CORTE DI GIOVANNI V DI PORTOGALLO 


Tra le famiglie fanesi che si distinsero nel XVIII secolo per 
l’attività politica e diplomatica svolta in Italia e all’estero, ricor- 
deremo tra le altre quelle dei Negusanti, dei Carrara e dei Marco- 
lini, in modo speciale di quest’ultima, Pietro Paolo e suo figlio 
Gian Gastone. Entrambi, ecclesiastici per un certo periodo, furo- 
no inviati quali rappresentanti della curia papale, in missione 
diplomatica presso sovrani e principi stranieri. Ne sono testi- 
monianza i numerosi documenti inediti del fondo Marcolini del- 
la Federiciana che ci permettono di conoscere le condizioni po- 
litico - sociali di alcuni paesi europei, in modo speciale della 
Spagna e del Portogallo, particolarmente poveri e depressi in 
quel tempo. In un nostro precedente lavoro, analizzando il dia- 
rio di viaggio di Gian Gastone Marcolini '), evidenziammo le gran- 
di contraddizioni del paese di Cervantes e puntualizzammo l’im- 
portanza della relazione del nostro concittadino nell’ambito di 
una più approfondita conoscenza del paese iberico del XVIII se- 
colo. 

Il suddetto fondo possiede una interessante relazione ufficia- 
le inedita sul Portogallo di Giovanni V, di Pietro Paolo ?) inviato 


1) PECONI ANTONIO, Un legado pontificio en la Espania de Fernando VI, 
in « Revista de Estudios Polfîticos », Madrid 1968, pp. 237-266. 

2) Pietro Paolo Marcolini nato a Fano il 1 giugno 1689 si diede alla 
vita ecclesiastica. Fu cameriere segreto di Clemente XI che gli affidò varie 
missioni diplomatiche in Portogallo, Spagna, Francia, Inghilterra e Ger- 
mania. Fu dottore in teologia e filosofia, canonico della basilica liberiana. 
Nel 1717 alla morte del fratello Giuseppe, per non perdere il baliaggio di 
famiglia, con dispensa papale lasciò gli abiti ecclesiastici e sposò la con- 
tessa Francesca Ferretti di Castelfidardo, unica erede del suo ramo, ag- 
giungendo per sé e per i suoi discendenti il cognome Ferretti. Nel 1719 
Clemente XI lo creò conte; nel 1733 il granduca Gian Gastone dei Medici, 
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in missione diplomatica in terra lusitana nel 1712, per portare 
ia berretta cardinalizia all'arcivescovo Da Cunha, personaggio di 
grande importanza della corte portoghese *). Il manoscritto com- 
prende: il testo della relazione di 60 pagine di cui le ultime do- 
dici pertinenti al viaggio di ritorno da Lisbona a Madrid nel 
1713, ed il registro delle numerose lettere scritte dal nostro di- 
plomatico a varie personalità della curia pontificia; detta cor- 
rispondenza ci permette, considerando i molti particolari del 
viaggio e delle visite fatte, di conoscere le impressioni delle va- 
rie tappe e di accompagnarlo lungo tutto il percorso. Le due par- 
ti, pur differenziandosi per stile e per temi, sono entrambe es- 
senziali e complementari per una visione globale della missione 
svolta in vari paesi europei nel 1712 e 1713. 

La relazione analizza la situazione politico - sociale del pae- 
se e non manca di sottolineare le gravi condizioni economiche 
«abonda d’oglio e di vino, et è sterilissimo di tutte l'altre cose 
necessarie all’uso della vita umana, essendo ivi intiere popola- 
zioni, le quali s'alimentano del solo formentone e del miglio. 
La penuria del grano è cagionata per essere buona parte del pae- 
se incolta e quella parte del Regno lungo le maremme essendo 
arenosa, è perciò resa infeconda et affatto inutile alla coltura ». 
La mancanza delle carni determina che « siano sumministrate 
dal regno della vicina Galizia per supplire alla pubblica necessi- 
tà e tutti i giorni li grani colà trasportati dall'Italia, Olanda, 
Inghilterra, o pure dalla vicina Castiglia adempiscono alla man- 
canza di quello del paese; et è cosa certa che tutt’il regno quasi 
per quattro mesi dell’anno è forzato a procacciarsi l'alimento da 


Gran Maestro dell'Ordine di S. Stefano, elevò a Priorato il Baliaggio di 
casa Marcolini, risultando il conte Pietro Paolo I Priore. Nel 1726 il Ma- 
gistrato di Ancona lo ascrisse alla nobiltà dorica, con tutti i discendenti. 
Fu valente poeta latino e conoscitore di varie lingue europee. Morì in 
Fano nel 1758. 

3) Biblioteca Federiciana, Fano: Relazione del Regno di Portugallo, 
Fondo Marcolini, XVI, 13, 15. 
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Regni stranieri ». Rileva che « il portughese suol essere ordinaria- 
mente d'alta statura, robusto di forze et inclinato per suo natu- 
ral costume al fasto. Questa passione è in lui per impeto della 
superbia, potentissima, dalla quale vien spronato alle volte a 
combattere, e lontano dalla sua Patria a superare la passione del- 
l’avarizia che in lui è non meno connaturale e forte, che la super- 
bia, et è egli sempre fantastico nel concepire, diffuso nello spie- 
garsi e molto più prolisso nella querela e nell’adulazione, è ancora 
nel vivere, e poco onesto nelle sue operazioni ». Denunzia il com- 
portamento dei religiosi: « vivono i religiosi di quel Regno con 
molto abuso del sacro Instituto, e con molta licenza, mentre gran 
parte d’essi dopo fatta la Professione abbandonando il chiostro, 
vive mesi intieri e’'l più delle volte degli anni continui ne le ca- 
se de secolari. E ancora in essi una grande ignoranza, no solo 
nelle cose Ecclesiastiche, ch'appartengono al loro mestiere, ma 
ancora delle cose civili necessarie all’'umana erudizione. L'abu- 
so e la tanto perniciosa corruttela deriva dall’'avarizia de supe- 
riori o regolari pro tempore mentre è di grandissimo loro van- 
taggio l'ingresso de Novizi nella Religione per la qual funzione 
tutti proporzionatamente pagano una determinata somma di de- 
naro, e perciò gli superiori non usano molta cautela nell’am- 
metterli alla Religione ». 

Fra gli ordini stigmatizza l’opera dei frati « l'ambizione del 
governare, che ne Frati suol essere sempre grande in quel Re- 
gno è grandissima essendo fomentata da particolare interesse 
perciò con grand'avarizia, e con estraordinari impegni si procac- 
ciano i Provincialati et altre simili cariche. Quindi è, che dissen- 
zioni e gli scandali ne Capitoli, eccitati per l’esterne protezioni 
non hanno fine, et eletto, che sia il Superiore, certa cosa è che 
Egli con molta usura procaccia rimborsarsi di quanto è promesso, 
o donato a protettori per la compra de Voti, con quel pregiudizio 
che ben si conosce della disciplina e delle rendite ecclesiastiche ». 
Nota che dall'Università di Coimbra escono ecclesiastici preparati 
e responsabili degli incarichi ad essi affidati nel paese. Evidenzia 
la prepotenza della nobiltà che opprime il popolo ed impedisce 
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al re di venirne in aiuto « li Fidalchi avendo soggetto il Popolo, 
et essendo arroganti per aversi i loro antenati con generoso ar- 
dire scosso il giogo della dominazione spagnola e posta la Coro- 
na nel Capo di Giovanni quarto duca di Braganza, et avendo 
ancora lungo tempo dopo deposto dal Trono il di lui figlio pri- 
mogenito Alfonso, giusto possessore del Regno. Queste fresche 
memorie, quanto fuor di misura tengono oppresso l’autorità 
regia, tanto oltra modo hanno reso i Fidalchi insolenti e risen- 
titi ». Interessante dal punto di vista politico è la messa a fuo- 
co dei personaggi della corte portoghese, fra cui si distinguono 
per la loro autorità, l’abilità nel disbrigo degli affari di stato: 
il cardinale Da Cunha, il segretario di stato Diego de Mendoza, 
il duca Cadaval, il conte di Castel Megliore, il marchese Fronte- 
ra ed il conte di Villaverde. Non mancano di fare sentire la loro 
influenza quattro religiosi dell'ordine dell'Oratorio, protetti dal 
cardinale Da Cunha e cioé: Diego Currado, Antonio Farrià, Seba- 
stiano Ribero ed il padre Francesco Pedroso confessore del re 
che, « da tutti li Ministri distintamente favoriti, sono in tale ri- 
putazione che nulla di arduo nelle Giunte Reali, o nel Gabinetto 


del Re si risolve senza la loro Teologia, o per iscritto o per voce ». 


Constata inoltre l’inefficacia delle forze armate che, dati i 
tempi dovrebbero rappresentare, per un paese come il Portogallo, 
un potente mezzo di difesa e di protezione dei traffici marittimi e 
di tante colonie sparse nei vari continenti, da cui riceve grandi 
ricchezze, ed anche pronte a difendere il territorio metropoli- 
tano da eventuali invasioni. « L'arte e la disciplina militare è 
quasi spenta, avendo goduto per lungo tratto di tempo una ozio- 
sa pace, poiché confinando il Regno con spagnuoli, gente egual- 
mente marcita nell’ozio, ne avendo occasioni di guerra, non es- 
sendo essi assaliti da esterne nazioni, ne avendo tanta virtù di 
saper invadere l'altrui imitando le generose imprese de loro ante- 
nati ne frequenti assalti dell’Africa e nelle conquiste dell'Asia... 
e veramente sono degni del biasimo di poco prudenti, mentre 
avendoli la natura collocati in sito opportuno per dominare 
l'Oceano et avendoli il valore de loro antenati accresciuti il do- 
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minio nell’Indie Orientali, et Occidentali, essi non pensano ne 
meno di provedere al mantenimento di quello con bastante ar- 
mata di mare. L’imperio di molte Provincie di lontani Paesi non 
può mantenersi, ne cavarne da quello vantaggio alcuno, se non 
viene difeso dalle sicure armate di Mare, e da una ottima discipli- 
na militare le quali cose mancano in tutto il dominio del Porto- 
gallo, ne v'è speranza che per l’avenire possino aver miglior pro- 
videnza nel mestiere dell’armi, e nel Governo della Condotta mi- 
litare, poich'il presente Re è d’un naturale tutto pacifico per es- 
ser stato educato con sentimenti più proporzionati a persone 
di privata condizione, che al carattere di un Principe destinato 
all’Imperio ». 

Il nostro relatore accenna pure alla guerra di successione 
spagnola alla quale prese parte il paese lusitano e, considerando 
i più recenti avvenimenti bellici, ne deduce che « la oportunità 
del sito assai gli assicura per lo commercio avendone egualmente 
bisogno l'Inglese, l’Olandese, et il Francese, queste Potenze non 
è ragione di credere che siano mai per starsi senza soccorso quan- 
do vegghino pericolo per la Monarchia di Portugallo da forza 
spagnuola venga assorbita ». L’attenta lettura della relazione 
conferma quanto ci dichiara in apertura il Marcolini. « Dovendo 
aver per l’avenire continua memoria di tutto quello, che con la 
mia poca esperienza ho potuto investigare nel Regno di Porto- 
gallo, tanto con la propria diligenza, quanto per le sincere rela- 
zioni altrui, né potendo ciò, se non por lo brevemente e con som- 
ma chiarezza in iscritto, è determinato esporre distintamente il 
tutto in questi pochi fogli ». Comprensibile quindi lo stile scor- 
revole ed efficace a cui si aggiunge la chiarezza nel sottolineare 
le profonde contraddizioni socio - politiche di quel paese le cui 
conseguenze hanno prolungato per più di due secoli, fino ai no- 
stri giorni la povertà e l'oppressione del popolo, da cui si è scos- 
so con la recente rivoluzione. 

Il viaggio per la missione diplomatica inizia da Roma il gior- 
no 12 giugno 1712, prima tappa Firenze, dove giunge il 19; dopo 
qualche giorno riparte per Livorno dove pensa di imbarcarsi per 
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Genova. Infatti trova pronta una nave e salpa alla volta del por- 
to genovese arrivandoci il 29 dello stesso mese. Ora per non per- 
dere tempo vorrebbe proseguire per Lisbona, ma la nave del ca- 
pitano Sanguineta sulla quale si è imbarcato non può salpare. 
La mancanza di vento e le notizie giunte a Genova della presen- 
za di navi turche lungo la costa la costringono ad una sosta for- 
zata. Dato il pericolo dopo qualche giorno parte un convoglio 
formato da navi che si recano in Spagna e quelle dirette in Por- 
togallo. La traversata è tranquilla, non si incontrano navi pira- 
te; si toccano le Isole Baleari, veleggiano quindi alla volta di Ali- 
cante dove approdano il 20 agosto. Il Marcolini rileva che « que- 
sta città è compassionevole a chi la rimira, poiché avendo soste- 
nuti due crudeli assedi, ne appariscono da ogni parte i danni e 
le ruine, mentre non v'è casa che sia intiera, né di mura, né di 
abitatori. Il traffico é assai disperso e poverissimi i cittadini, né 
quegli sono occulte fazioni non mancando di quelli che aperta- 
mente querelansi del presente Governo, e questo lamento non è 
particolare della Città ma quasi commune di questo Regno, di 
Valenza, che professando grave inimicizia e molto odio contro 
i castigliani delle arti de’ quali credono essere venuta la viola- 
zione de' loro privilegi, acerbamente sentono la presente domi- 
nazione ». Dopo una breve sosta in una città così mal ridotta, il 
nostro concittadino parte per Lisbona, deve passare però a Gi- 
bilterra, porto obbligato e di controllo per tutte le navi che esco- 
no dal Mediterraneo, occupata dagli Inglesi nel 1704 con un col- 
po di mano, togliendo agli spagnoli una base essenziale della lo- 
ro difesa peninsulare. « Questo paese per se stesso è miserabile 
e pieno di ruine, ma assai opportuno per il sito, per alcune pic- 
ciole fortificazioni accresciutevi dagli Inglesi e per le navi che 
questi in numero sogliono mantenere per essere pronte a scor- 
rere l'uno e l’altro mare. La guarnigione è di quasi 3000 soldati 
tra Reggimenti Inglesi et Olandesi, essendovi di questi alcuni 
cattolici ». Dopo 13 giorni di sosta obbligata per venti contrari 
che impediscono l’attraversamento dello stretto, la nave del ca- 
pitano Sanguineto riprende la navigazione per Lisbona dove ar- 
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riva il 3 ottobre. Il nostro è atteso dai rappresentanti del cardi- 
nale Da Cunha che lo accolgono con molti onori e lo conducono 
al palazzo dell’Inquisizione dove alloggerà durante la perma- 
nenza nella corte. Il giorno successivo mentre gode di un meri- 
tato riposo si prepara per la visita ufficiale al re che avrà luo- 
go il giorno seguente; il sabato 8 viene imposta dal re la berret- 
ta cardinalizia al nuovo porporato Da Cunha, in una solenne ce- 
rimonia, presenti tutti i dignitari di corte. Il Marcolini trascorre 
tre mesi nella capitale portoghese in visite, ricevimenti e feste 
varie. Il primo di gennaio del 1713 parte per Madrid dove giunge 
dopo un viaggio di venti giorni. Il soggiorno in terra spagnola 
gli permette di avere numerosi contatti con i dignitari di corte 
e di essere ricevuto dal re Filippo V con il quale tratta durante 
l'udienza concessagli, dell’azione svolta dalla Repubblica di Ge- 
nova nella guerra di successione spagnola, da poco risolta, e degli 
interessi comuni per la ripresa del commercio ispano-genovese. Il 
10 marzo lascia Madrid per recarsi a Parigi, dove arriva il 23 apri- 
le; successivamente visiterà l'Olanda e l'Inghilterra per portare 
a termine le missioni affidategli. Lo storico Ludovico Von Pastor, 
che consultò nell'Archivio Vaticano il numeroso carteggio del 
Marcolini, che nella maggior parte conserva pure la Federiciana, 
definisce il nostro concittadino « abile diplomatico » sottolinean- 
done l'azione da lui svolta nelle numerose missioni, in quel pe- 
riodo particolarmente difficile per gli equilibri europei. 
Trascriviamo il testo della relazione che ci sembra meriti di 
essere conosciuta nella sua integrità, rispettando l’ortografia del- 
l'originale che invero non presenta difficoltà di interpretazione. 


ANTONIO PECONI 


134 
RELAZIONE DEL REGNO DI PORTUGALLO 


Dovendo solamente per mia istruzione aver per l’avenire continua 
memoria di tutto quello, che con la mia poca esperienza ò potuto investi- 
gare nel Regno di Portogallo, tanto con la propria diligenza, quanto per 
le sincere relazioni altrui; ne potendo ciò fare se non por lo brevemente 
e con somma chiarezza in iscritto ò determinato esporre distintamente 
il tutto in questi pochi fogli; e per indirizzarmi per il più facile, e diritto 
camino, ò giudicato che si debbia considerare non solo lo stato naturale 
di quel Regno, ma insieme ancora lo Ecclesiastico, il Militare, el Politico. 
Primieramente è situato il Regno di Portogallo fra li trentasei e quaran- 
tadue gradi di latitudine boreale; e fra li nove e tredici di longitudine, 
in tal maniera che la massima distanza dalle sue parti meridionali alle 
settentrionali è di 420 miglia corliane e la distanza fra le sue parti orien- 
tali, et occidentali non passa cento venti miglia, è l’istesso Regno circon- 
dato dalla parte boreale, dalla Galizia, dalla parte orientale, dal Regno 
di Leone, et Estremadura, e dal mezzogiorno, et occidente è terminato 
dal vasto Oceano Atlantico. La città di Lisbona è Metropoli del Regno, 
et insieme residenza della Corte Reale, et à il più gran porto, che si 
ritrovi nell'Oceano occidentale. Lisbona è una delle prime città d'Europa 
e sarebbe in maggior considerazione per la sua grandezza, se nel suo 
principio, et accrescimento avesse ottenuta miglior disposizione, e le sue 
abitazioni fossero continuate e non divise, et interrotte da rustiche vigne, 
e spaziosi Campi, mentre gli suoi abitanti al sicuro trapassano il numero 
di quattrocento mila. Il celebre fiume Tago forma il gran porto avanti il 
Palazzo Reale, e prima, che sbocchi nell'Oceano, per lo spazio di dodici 
miglia di longhezza, si dilata successivamente per nove, e più miglia, e 
sì rende capace di mille e più navi d'alto bordo, le quali tutte sono sotto- 
poste all'occhio o per così dire, alla voce del Re; indi continuando il suo 
corso verso il mare si ristringe a poco a poco, in modo tale, che due ben 
munite fortezze situate nell’estremità dell'una e dell’altra spiaggia pos- 
sono dominarlo intieramente; e l’incomparabile beneficio che si à da 
questo fiume è, ch’essendo già per confondere le sue acque con quelle 
dell'Oceano, così opportunamente ristringe il suo letto, che dalle dette 
Fortezze facilmente vien proibita a qualunque armata navale l'ingresso nel 
porto. Oltra che molto più dell’arte, la natura stessa à di vantaggio pro- 
veduto, avendo situato diversi scogli immediatamente nell’ingresso della 
Bara, ne può ivi approdare, ne pigliar porto qual si voglia bastimento, 
se non di giorno con somma cautela e con aspettare il tempo opportuno, 
che le correnti dell'Oceano regolate da sei in sei ore introduchino l’acque 
nel fiume e con esse insieme le navi, ch’altrimenti l'ingresso sarebbe poco 
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sicuro, e quasi impossibile. Il clima di Lisbona è molto benefico ne è 
soggetto a repentine e spesse mutazioni, et ancorche gli venti siano fre- 
quenti, e con molt’impeto spirino dalla parte occidentale cioè dall'Oceano 
vicino, con tutto ciò quindi non deriva nell’aria inclemenza alcuna poiche 
gli sudetti venti, non solo non apportano nocumento, ma cagionano due 
grandi beneficij, l'uno è che temperano, e rendono assai mitigato il calore 
estivo, al quale sarebbe molto soggetta quella regione, essendo situata 
nella parte più meridionale dell'Europa; l’altro beneficio, che riceve dagli 
venti occidentali è molto maggiore mentre per il continuo flusso, e reflusso 
dell'Oceano (il quale in tutte le spiagge maritime di quel Regno sono 
maggiori, ch’in altra parte d'Europa) sarebbe tutta la parte occidentale 
del Regno soggetta a molta umidità, se l’'impeto de venti, portando seco 
la gran copia de vapori non rendesse l’aria più pura e proporzionata alla 
respirazione. Abonda quel Regno d'oglio e di vino, et è sterilissimo di 
tutte l'altre cose necessarie all'uso della vita umana, essend’ivi intiere 
popolazioni, le quali s’'alimentano del solo formentone e del miglio. La 
penuria del grano è cagionata per essere buona parte del Paese incolta e 
quella parte del Regno lungo le maremme essendo tutta arenosa, è per- 
ciò resa infeconda, et affatto inutile alla coltura, si ancora, perché le parti 
mediteranee sono montuose e piene di vivi selci, ne l'industria, o vero 
l’avarizia umana può con qualsiasi fatica renderle in stato, che possono 
somministrare alimento migliore, e suficiente a coloro del paese. Alla 
Città istessa di Lisbona non bastando per il proprio nutrimento le carni 
de grossi bestiami, procacciati nel loro dominio, è di mestiere, che le ne 
siano somministrate anco dal regno della vicina Galizia per supplire alla 
pubblica necessità, e tutti li grani colà trasportati dall'Italia, Olanda, In- 
ghilterra, o pure dalla vicina Castiglia adempiscono alla mancanza di 
quello del Paese, et è cosa certa, che tutt’il Regno quasi per quattro mesi 
dell’anno è forzato a procacciarsi l'alimento da Regni stranieri. Onde per 
questa ragione, e per la necessità del vestire è portata fuori dal Regno 
gran somma di denaro, ne bastano a compensare questo danno le vigo- 
rose prammatiche vietando l’uso dell’oro e dell'argento negl’abiti, e la 
quantità del zucaro, tabacco, dell’oglio, e del vino che si manda fuor dello 
stato, e le flotte, che dalle varie provincie soggette al suo dominio appro- 
dano a quel Regno, ancorche siano di molto grido, essendo il numero delle 
navi da carico dal più al meno da novanta in cento, non sono però quelle 
colme d'una ricchezza tale, quale l’opinione del volgo la stima, mentre in 
ciascheduna loro condotta non portano seco più di centoventi, o vero 
centotrenta rubbi d’arena, dalla quale essi cavano tutto l'oro, el rimanente 
della flotta è pieno di Tabacco, zucaro, legni, o d’alcune droghe, le quali 


cose tutte sono molto più di corpo, che di prezzo. 
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Il Portughese suol essere ordinariamente d'alta statura, robusto di 
forze, et inclinato per suo natural costume al fasto. Questa passione è in 
lui per l’impeto della superbia, potentissima, dalla quale vien spronato 
alle volte a combattere, e lontano dalla sua Patria a superare la passione 
dell’avarizia che in lui è non meno connaturale, e forte, che la superbia; 
et è egli sempre fantastico nel concepire, diffuso nello spiegarsi, e molto 
più prolisso nella querela, e nell’adulazione, è ancora ristretto nel vivere, 
e poco onesto nelle sue operazioni, Vive tutto il Popolo molto soggetto 
alla nobiltà, la quale è distinta in due ordini, cioè in Fidalchi, la nobiltà 
de quali è la prima è senza dubio alcuno la più ilustre; et in Cavalieri, 
di nobiltà alquanto inferiori. 

“7 Fra Fidalchi vi sono di coloro, che sono Isolati, e quelli, che non sono 
decorati di titolo alcuno; ogni Isolato in quel Regno è Grande, coprendosi 
alla presenza del Re; ma ne la grandezza, ne il Titolo è ereditario senza 
la nuova grazia del Principe. Del grand’avantaggio, che s’a usurpato la 
nobiltà sopra del Popolo, ne fu questa la cagione, perch’essendosi gli 
anni decorsi la nobiltà Portughese sottratta dal giogo de Castigliani, et 
avendosi eletto un Re del loro ceto, ottenne da Lui, in ricompensa di 
questo gran beneficio, tanti Privilegi e tanti esenzioni, che restrinsero 
la potestà Regia in fra pochi limiti, e non avendo il Re molt'autorità so- 
pra la nobiltà, quindi accade, che il medesimo Re non può difendere il 
popolo, ne le leggi ad esso favorevoli, dall’oppressione de Nobili. Dallo 
stato naturale fo passaggio all’Ecclesiastico, il quale per mia più facile 
intelligenza distinguerò in Chiostri de Religiosi in Ecclesiastici secolari, 
in nobiltà, in Ministri, e Plebe. 4 

Vivono i Religiosi di quel Regno con molto abuso del sacro Instituto, 
e con molta licenza, mentre gran parte d’essi dopo fatta la Professione 
abbandonando il Chiostro, vive mesi intieri, e ’] più delle volte degli anni 
continui nelle Case secolari; è ancora in essi una grande ignoranza, non 
solo delle cose Ecclesiastiche, ch'appartengono al loro mestiere, ma an- 
cora delle cose civili, necessarie all’umana erudizione; e se pure risplen- 
de in alcuno d’essi qualche debil notizia delle cose, questa non è altro, 
ch'una superficiale cognizione della scolastica Teologia e della sacra scrit- 
tura, e ciò fanno per potere per mezzo d’esse approfittarsi nelle Catedre, 
e nei Pulpiti di non mediocre emolumento. L'abuso e la tanta perniciosa 
corruttela deriva dall’avarizia de superiori regolari pro tempore, mentre 
è di grandissimo loro vantaggio l'ingresso de Novizij nella Religione, per 
la qual funzione tutti proporzionatamente pagano una determinata som- 
ma di denaro, e perciò gli superiori non usano molta cautela nell'’ammet- 
terli alla Religione, non cercando in quelli i costumi migliori e l’indole 


più propria per la regolare disciplina, ma l’offerte più ricche et a loro 
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profittevoli e vantaggiose. Quindi è che li Parenti per sgravarsi de proprij 
Figli di mala condotta contrattano l’Abito di qualche Religione, et in 
questo modo gran parte de Figliuoli spurij sono da loro Padri o Protet- 
tori alla Religione Condotti; ne li costumi depravati impediscono che i 
Giovani aborriscono il Chiostro, avendo il cattivo esempio di potere anco 
vestiti d’abito sacro sodisfare a tutta lor possa ad ogni passione. Il me- 
desimo fine dell’interesse negli superiori è cagione che facilmente si con- 
ceda la dimora del suddito lontano dal chiostro, o pure convenuto egli 
colpevole e palesato il suo fallo, ancor vesta impunito, per causa, 
ch'il superiore si rimborsa in denari contanti la porzione di quel Religioso 
che viva lontano dalla Clausura. Questa medesima querela contro i Pre- 
lati religiosi pro tempore s’e anco distesa alcune volte agli superiori mag- 
giori, ch’'in quel Regno risiedono. L'ambizione del governare, che ne Frati 
suol essere sempre grande in quel Regno è grandissima, essendo fomen- 
tata da particolare interesse, perciò con-grand’avarizia, e con straordi- 
narij impegni si procacciano i Provincialati, et altre simili cariche. Quindi 
è, che le dissenzioni e gli scandali ne Capitoli, eccitati per l’esterne pro- 
tezioni non hanno mai fine; et eletto che sia il superiore, certa cosa è, 
che Egli con molta usura procaccia rimborsarsi di quanto à promesso, 
o donato a Protettori per la compra de Voti, con quel pregiudizio (che 
ben si conosce) della disciplina, e delle rendite Ecclesiastiche. In quel 
Regno, e quasi in tutta la Spagna il religioso dà un non so che di lustro 
alla sua famiglia, più: ch’in altro luogo d'Europa, non già per li costumi 
esemplari, per la moderazione del vivere, o per lo studio delle cose eccle- 
siastiche, o d’altra materia erudita, ma solamente per questa causa, per- 
ch'essendo il Regno di Portugallo, el paese ad esso confinante stato lungo 
tratto di tempo infetto dell’Ebraismo ne si può promuovere alcuno all’a- 
bito di Religioso, la famiglia del quale sia stata tocca da quel contagio, 
onde giudicano essi che quella famiglia, nella quale viva di presente un 
religioso, quale sia bastantemente approvata per pura Cattolica, et im- 
mune dall’Ebraismo; o guisa apunto, che la croce di Malta provoca la 
Nobiltà d'ogni altra famiglia, onde accade, che li giovani innocenti sono 
condannati alla Religione, per interessi particolari la più delle volte con 
artificio. Dal Costume, della modestia et, osservanza delle Religiose, si 
può venire in cognizione per quanto quivi di sopra s'è detto, poich’essendo 
ellono governate per il più da Regolari, e questi essendo noti quali essi 
siano certamente, si può dedurre giusta la conseguenza. E non è dubbio, 
che in niun Regno Cattolico vivono le Religiose claustrali così liberamente 
come in Portogallo; essend’ivi una gran libertà nel conversare con seco- 
lari e nell'ammettere ad una continua confidenza qualsi sia persona, che 
loro più aggrada, per il che le grate delle clausure sono di continuo fre- 
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quentate; e da questa vana corrispondenza ne deriva la profanità, con 
la quale s’'adornano, e le licenze che con impegni estraordinarij richiedono, 
et ottengono per essere, sotto colore di malattia, portate alle loro Case, la 
dove dimorano per lungo tempo, e condotte ancora lontano dalla Città 
nelli Bagni ove, spesse volte succedono gravi scandali, li quali tanto sono 
maggiori, quanto ch’il Paese, non suole molto maravigliarsene, per esser 
la cosa frequente, è però vero, che vi sono quattro, o Cinque Monasteri di 
rigoroso Instituto, li quali vivono con esatta osservanza edificazione e 
fama de gran virtù. L'Università di Coimbra solamente somministra buo- 
ni Ecclesiastici nel Regno di Portogallo, poiché concorrendo ivi tutti co- 
loro; ch'hanno desiderio d’approfittarsi negli studij, et in particolare li 
mobili, e per tal occasione s’allontanano dalle case paterne, ove per lo più 
manca la lodevole educazione, e passando in quegli studij li primi anni 
della Gioventù, e spronati dall’onorata emulazione, acquistano un costu- 
me più moderato, et uniforme, alla buona disciplina, e da quella città 
derivano coloro, che sono esemplari nella pietà, e nelle lettere e special- 
mente nel diritto Canonico, ove pongono maggior applicazione di studio, 
essendo in esso speranza di premio e professandolo negli impeghi e negli 
onori nelle quali appresso s'avanzano. La Cappella Regia tiene impiegata 
una gran parte degli Ecclesiastici delle prime famiglie; i quali con molta 
osservanza e rigore sono obbligati al servizio, che l’eseguiscono con sin- 
golo decoro, essendo ivi in questo ordine speciale del Re ch’assiste il più 
delle volte anco con affettazione, all'’ore Canoniche, Delli Ministri no dirò 
altra cosa, se non che l’insinuazioni ed i consigli ch'efficacemente propon- 
gono al Re quali sono, ch'ad ogni Capitolo di Religiosi per l’elezione del 
Provinciale vi debbia assistere un Ministro Regio in nome di sua Maestà; 
e che le proposizioni condannate dal Capo della Chiesa Cattolica non si 
possano pubblicare negli suoi domi:ij senza prima impetrare il benepla- 
cito Regio e che qual volta si muove lite sopra la giurisdizione Pontificia, 
benché chiaramente indubitabile si faccia ricorso alla Corona. Della No- 
biltà del Regno, mi conviene dire, ch'il commercio per molt’anni tenuto 
con gli Inglesi per le continue conversazioni nelle Campagne, e nelle pro- 
prie Case abbia alle loro menti recate qualche pregiudizio, ed infezione, 
solevano li Inglesi notare ciascheduna delle cose frequentate e stabilite 
dalla Corte di Roma, e quelle predicarle, e persuaderle come nocive, e 
perniciose al costume e all'interesse di quel Regno: si meravigliaro an- 
cora d'una tanta soggezione all'autorità Pontificia, proponendo loro avanti 
gl’occhi l'esempio di alcune altre Corti Cattoliche, le quali vivono senza 
nota, bensì sogette alla Chiesa ne tante sottoposte al valore della Corte 
Romana. Così le vestigia di tali massime in alcuni della principale nobiltà 
Portughese ora parlando, ora in occasione opportuna consigliando si pa- 
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lesano. La Plebe inclina alla pietà, et alla religione e facilmente si lascia 
persuadere, e condurre all'osservanza delle azioni pie e cattoliche. L’ebrei- 
smo perseguitato con tanto rigore dall’Inquisizione, e punito con pene 
atroci del fuoco, non solo non s’estirpa dalle radici, ma tuttavia più 
s'augmenta e si dilata in quel Regno, ed in particolare in Lisbona la 
dove questo morbo à fondato cosi alte le sue radici, ch'è contaminato col 
suo cattivo odore alcuni della nobiltà, e la maggior parte di coloro che 
sono di mediocre condizione è inclinatà a quella religione, e la causa 
credesi è per esser quella Nazione conforme una buona parte della Spa- 
gna ferma e pertinace nelle sue antiche opinioni, allignate ivi da una 
lunga serie d’anni per la continua dimora delle nazioni straniere, et aven- 
d’ella genio et inclinazione Africana, fissando volentieri la mente alle 
cose contemplative; e misteriose, s'uniforma più facilmente all’Ebreismo 
che all'evidenza e dimostrazione, della religione cristiana, l’altra ragione 
è che l’avarizia innata nell'animo di quella nazione la costringe a frequen- 
tare spesso con gli Ebrei, e d’imitare il loro costume per approfittarsi nel 
negozio per mezzo dell’usure, principal scopo dell’Ebreismo. 

L’arte e la disciplina militare (per discorrere d’essa in terzo luogo, 
conforme mi sono proposto) è quasi spenta in quel Regno, avendo godu- 
to per lungo tratto di tempo una oziosa pace, poiché confinando il Regno 
con spagnuoli, gente egualmente. marcita nell’ozio, ne avendo occasioni 
di guerra, non essendo essi assaliti da esterne nazioni, ne avendo tanta 
virtù di saper invadere le altrui imitando le generose imprese de loro 
antenati ne frequenti assalti dell’Africa o nelle conquiste dell'Asia e per- 
ciò mancando l’esercizio della guerra è di mestiere altresi che manchi ne 
Capitani il valore, e l’arte del comandare, e negli soldati l’ubidienza, e 
l’ardire. E Perch'il fasto della nazione difficilmente s'adatta a portare il 
peso dell’armi sotto la condotta d'un Generale straniero, perciò quelli che 
nella presente guerra sono stati forzati impiegare nel comando delle loro 
Truppe, erano affatto privi d’ogni esperienza, e dell'esercizio dell’Armi. 
Gli Officiali, ch’in questo tempo commandano sono giovani, i quali ànno 
principiato il corso della Milizia nell’incominciamento di questa guerra, 
e per mancanza di savj come tutori, sono stati promossi nelli gradi più 
riguardevoli dell’esercito. Il miglior Capitano, che giustamente si vantino 
d'avere e D. Pietro Mascaregnas ora Generale. La sua età non passa li 
quarant'anni, è egli animoso, vigilante, prudente, e di moderata condotta, 
bench’alla Corte, ove ogni’altro è a lui inferiore, non è veduto senza li- 
vore e invidia. Gli soldati di quel Regno si distinguono in tre Classi, e 
sono i Miliziarij, gli Ausiliarij, et i Paghi. Li Miliziarij sono composti 
delle milizie del Paese, che non ottengono dal Pubblico ne pane ne soldo. 
Gli Ausiliarij godono tutto l’anno il sol pane senza soldo, il quale ricevo- 
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no allora quando usciti dalla loro Patria s'uniscono con l'Esercito nella 
campagna. Li Paghi, così detti, perche di pane, e di soldo sono continua- 
mente dal Pubblico somministrati, et essi sono gli soldati effettivi, li quali 
militano sotto le Insegne in Campagna. Il soldo degli Officiali, da molti 
è stimato scarso ma essendo l’officiale proveduto dal Re di tutto il biso- 
gnevole, che s’appartiene alla Guerra, io stimo, ch'il loro soldo sia più 
vantaggioso, che negli altri Dominij. L'Esercito Portughese sempre suol 
esser mancante di Cavalleria poiche non potendo far recluta di cavalli 
nel suo Regno, ne potendo d'altronde averne, che dal Regno d’Andalusia, 
e la guerra non facendosi per lo più con altre Nazioni, che con i confi- 
nanti spagnoli, perciò con molta difficoltà e con gran travaglio, e dispendio 
pochi ne conseguiscono, Da qui si conosce la poca cura, ch’anno della col- 
tura del Regno mentre quel Paese, il quale ne secoli trascorsi abbondava 
tanto di cavalli e de migliori della Spagna in modo che era chiamato 
il Paese, ove i Cavalli si fecondassero dal vento, e ne somministrava in 
gran copia alle Nazioni straniere, ora per la poca diligenza di coloro, 
che l’abitano n'è scarso, che son forzati mendicarli altrove per loro uso 
necessario. L’Infanteria ancor ella è scarsa per essere il Regno molto 
limitato, e fuora della Città di Lisbona sterilissimo di gente, et avendo 
stabilito da fondamenti, e conservato per due secoli continui molte, e 
lontane colonie nell’Asia, Africa, et America, la dove hanno consumata 
tuta la più robusta, e vivace gioventù del Regno, non è meraviglia se il 
Paese non è fecondo di Popolo, conform’era ne secoli passati, e perciò può 
somministrare pochi soldati per le Milizie. Però stando eglino su la di- 
fesa (sin come faccio nella guerra con Castigliani) et avendo opportune 
colline, ove possono con vantaggio accamparsi, e conservando tutto il ma- 
neggio dell’Infanteria, e levando l’uso, e la libertà d’agire alla Cavalleria 
nemica, si mantengono con sicura difesa, avendo attorno spessi luoghi 
muniti, et alle spalle Piazze bastantemente forti; e queste sono: Almeida, 
et Olicienza nel Beira alta; Estremos et Elvas nella frontiera d'Estrema- 
dura; e di questa Almeida et Elvas sono le più considerate. Però a dire 
il vero, l'una e l’altra sono assai manchevoli delle necessarie provisioni, 
poich’Almeida piazza irregolare di sei bastioni di pietra viva, con due 
rivellini, l'uno perfetto, e l’altro imperfetto per difesa della Porta, non à 
parapetto veruno per coprire gli assediati dalla nemica artiglieria, ne for- 
tificazioni esteriori, ne mezze lune. E la Piazza d’Elvas, essendo in mag- 
gior pericolo per essere a fronte di Badacos frontiera dell’inimico, non è 
bastantemente fortificata, e bench'abbia il Forte di Santa Maria, che op- 
portunamente da vicino la difende con tutto ciò molte cose necessarie 
mancano per assicurarla da repentine invasioni. Ma se la Milizia di terra 
è così poco esercitata in quel Regno molto più inesperta è quella del mare 
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avendo pochissime navi da guerra e quasi niuna bastantemente armata. 
Non ànno Ammiraglio d'esperienza e di valore, e tutta la marinaresca 
è poco atta alle fazzioni. Quindi accade, che le flotte o non possono par- 
tire dall’Indie per mancanza di scorta, e si cimentano nel lungo viaggio, 
e per questo di continuo sono spogliati di molte Piazze di la della Linea, 
non avendo eglino potenza in mare, non possono in modo alcuno resiste- 
re a chiunque vuole il loro usurparsi. E veramente sono degni del biasi- 
mo di poco prudenti, mentre avendoli la natura collocati in sito così op- 
portuno per dominare l'Oceano, et avendoli il valore de loro antenati 
accresciuto il dominio nell’Indie Orientali, et Occidentali, essi non pensa- 
no ne meno di provedere al mantenimento di quello con bastante armata 
di mare. Possiede il Re di Portogallo un vasto Paese nell'America ciò è 
tutto il gran continente del Brasile, terra feconda di miniere, e per un 
fiume che somministra continuamente l’arena d’oro, dalla quale traspor- 
tata in Europa, si cava la maggior rendita, che possa impinguare l’Erario 
Regio; oltra di ciò la quantità del Zucaro, del Tabacco, e de Legnami 
scelti de quali gran parte dell'Europa se ne provede, sono di non poca 
utilità alla Monarchia. Possiede altresi lungo la costiera dell’Africa, tanto 
nell'Oceano Atlantico, quanto nell’Indico molte Piazze, dalle quali cavano 
poco o niuno emolumento, ma sono loro molto opportune per dar fondo 
sicuro alli loro bastimenti, che d'Europa si tragittano nell’Indie Orientali, 
nella China, e nell’Isole Molucche, ma nella Condotta di questi Bastimen- 
ti Mercantili più s’approfittano i privati Piloti ch'il Pubblico Erario e 
tutti gl’Emolumenti, che si possono cavare dalle Piazze dell’Africa, e del- 
l'Asia ridondano in profitto de Governatori, i quali procacciano il proprio 
vantaggio, nulla curandosi dell’utile pubblico, ne meno impiegano qualche 
picciola parte delle rendite in beneficio delle medesime Piazze con risto- 
rare le loro fortificazioni già rese antiche et affatto inutili, ne mantenen- 
dole ben provvedute di Milizia, d'Armi, e di viveri, in modo che gli Olan- 
desi nel secolo passato con pochi bastimenti ben provveduti spogliorono 
i Portoghesi di molte Piazze nell’Indie Orientali, e due anni sono poche 
navi francesi con lo sbarco di due mila soldati s'impadronirono delle loro 
migliori Piazze del Brasile. E quantunque la poca prudenza e la meno 
fedeltà delli Governatori di quelle Piazze conferissero molto al pregiudi- 
zio del loro Stato, pure in tutte queste sorprese fatte loro dalle navi 
Francesi, han fatto conoscere quanto sia la loro debolezza nelle Provin- 
cie Sogette, le quali sono mantenute senza le necessarie guarnegioni mi- 
litari et affatto prive di tutte quelle monizioni proprie per la loro difesa; 
da tutto questo si può facilmente conoscere che l’imperio di molte Pro- 
vincie di lontani Paesi non può mantenersi, ne cavarne da quello van- 
taggio alcuno, se non viene difeso dalle sicure armate di Mare, e da una 
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ottima disciplina militare, conforme ebbero i Fenici, gli Ateniesi, e Roma- 
ni e sincome ànno adesso gli Inglesi, Francesi et Olandesi; le quali cose 
mancano in tutto nel dominio di Portogallo, ne c'è speranza che per l’ave- 
nire possino avere miglior providenza nel mestiere dell’Armi, e nel Go- 
verno della Condotta militare, poich'il presente Re è d'un naturale tutto 
pacifico per esser stato educato con sentimenti più proporzionati a per- 
sone di privata condizione, che al carattere di un Principe destinato al- 
l’Imperio, ne dalli ministri può aspettarsene la insinuazione, poiché quelli 
che godono il suo favore, sono in questo meno di lui capaci, et anno genio, 
e professione diversa. Ora passando finalmente allo stato Politico di quel 
Regno, chiara cosa è che non essendo ivi lodevole educazione, ne apprez- 
zandosi l’arte militare non vi può essere ordinata politica, che val a dire 
una perspicace amministrazione dell’Imperio. E come che la natura ha 
situato quel Regno nell'ultima parte occidentale dell'Europa, à dotato 
gli abitanti di esso d’un genio pigro, avaro, pertinace e superbo, de quali 
vizij non si può modificare, non avendo continuo commercio con l'altre 
Nazioni d'Europa, e perciò è di genio più proporzionato all’indole Afri- 
cana ch’all’Europea; e non essendo abastanza istrutti della Geografia Isto- 
rica, e degli Affari e convenienze, dell’altre Corti d'Europa, non possono 
con giusto equilibrio regolare i loro pubblici interessi, tanto maggiormen- 
te che li primi, e principali impieghi nelli Consigli di Stato, e nel dispac- 
cio, sono: il Regno d’Angola nell’Africa, il Brasile nell'America, il Regno 
di Goa, e poch'altre Piazze nell'Asia, ne possono quindi ordinariamente ap- 
profittarsi molto nelle massime di politica essendo i nazionali di quei 
Regni incolti, e privi di tutte quelle discipline necessarie ad un ottimo 
Principe, et affatto alieni dal nostro costume, et independenti dagli nostri 
Interessi. Ma se l’indole più sagace d’alcuni signori, i quali vivono im- 
piegati in alcune Corti d'Europa si rende abile a porgere sani e profittevo- 
li consiglij, e conoscendo essi medesimi quant’ora sia limitata la potenza 
del loro Regno, e quanto poco in tanta limitazione possono la loro con- 
dizione avantaggiare, questi tali potrebbero in parte dare profittevoli con- 
sigli alla loro Monarchia; ma essendo eglino molto pochi per resistere e 
moderare l'inclinazione e la superbia degli altri molti, perciò amano più 
tosto applicare la loro efficacia in beneficio particolare ch’in utile del pub- 
blico bene. E se il Re medesimo quand’egli fusse di perspicace intendi- 
mento, e conoscesse le convenienze proprie, e del pubblico, e volesse con 
risoluzione porgere qualche rimedio all'abuso del publico regimento, è 
certo, che si cimentarebbe ad una tanta impresa con suo grave pericolo, 
perché li Fidalchi avendo soggetto il Popolo, et essendo arroganti per 
aversi i loro antenati con generoso ardire scosso il giogo della dominazio- 
ne spagnola, e posta la Corona nel Capo di Giovanni quarto duca di Bra- 
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ganza, et avendo ancora lungo tempo, dopo deposto dal Trono il di lui 
figlio Primogenito Alfonso, giusto possessore del Regno. Questa fresche 
memorie, quanto fuor di misura tengono appressa l'autorità Regia, tanto 
oltra modo ànno reso i Fidalchi insolenti e risentiti. Ma Perché in quel 
Principato, dove non sono le massime del Governo stabilite con le leggi 
fondamentali, e perché ancora, ove sono le buone leggi non solo da quelle, 
ma dalla mente di coloro che sanno, e possono interpretarle si desume 
la qualità e l'ordine del governare perciò io esporrò qui brevemente l’in- 
dole, e l'inclinazione di chi Regna, e ancora di colui, che apresso il Re- 
gnante tiene il primo luogo di privanza, e darò altresì un saggio di tutti 
coloro che per favore, o per merito dispongono de primi posti del Regno, 
e sono altresì partecipi de consigli e delle gravi risoluzioni, acciò, che 
essendo alcuno costretto di maneggiare con quella nazione cose di comuni 
affari e del pubblico interesse, sappia il costume, e la mente di tutti colo- 
ro, al arbitrio de quali si dispone del politico, della religione, del com- 
mercio di tutto il regno. Nacque D. Giovanni V Re di Portogallo nel mese 
d'ottobre il dì 22 l’anno 1689. Egli adusto di temperamento, di presenza 
assai nobile, avendo unite in sé la Maestà suavemente temprata con una 
affabile clemenza; è d'ingegno svegliato, e sarebbe stato abile a qual si 
sia impresa se dal Re D. Pietro suo Padre fosse stato educato da Principe, 
cioè nell'esercizio dell’armi, e nel maneggio de publici Affari, è ancora di 
volontà non lontana dal ragionevole, poco iracondo, e meno impetuoso. 
Mantiene nell'aspetto una sovranità, ma per difetti d'esperienza, e per na- 
tural passione è alle volte più timido nel comandare, che gli sudditi in 
non obedire, e riceve più soggezzione quand’egli ode, ch’il vasallo quando 
parla, è inclinato alla Religione, e sopra ogni credenza inclinatissimo alle 
funzioni Ecclesiastiche, dalle quali il più delle volte si lascia puerilmente 
trasportare, e perché questa inclinazione in lui è grande, e di soverchio 
fomentata, perciò vien divertito dagli affari più gravi, e dall'occupazione 
del governo. Questo difetto vien cagionato dall’educazione de Religiosi, 
li quali per loro particolare interesse, et ignoranza somministrano a Prin- 
cipi giovani massime tali che conducono la loro mente più alle femminili 
superstizioni ch’alla vera, et Eroica pietà. Era il Re Giovanni negli anni 
della sua Gioventù casto a tal segno, che per farlo meno casto lo calun- 
niarono d’impotente, onde oltre i legittimi à presentemente due figli na- 
turali. E’ ancora spesso assalito da timor violento di morte, e sia quando 
conoscendo l’errore pruoria il ramarico dopo la colpa, e vero quando da 
vertigine, e deliquio, che suole sorprenderle vien molestato. Il primo luo- 
go di favore, e di privanza nella grazia del Re la tiene Nufio di Cunha 
Cardinale di Santa Chiesa, e che nella sua Persona unisce li principali 


carichi, che possa dar la Corona unitamente ad un Ecclesiastico, e seco- 


144 


lare. Egli è Cappellano Maggiore, et Inquisitore Generale, Consigliere di 
Stato, e del dispaccio. Fu questi introdotto alla cognizione del Principe 
del Brasile, ora Re, e con il favore di alcuni suoi Parenti, et amici li fu 
procurato appresso lo stesso Principe lo impiego di somiglier di Cortina, 
che sono quelli che assistono più immediatamente alla Persona del Re 
nelle Cappelle, e nelle funzioni sacre, e perché grande similitudine di 
genio vi è fra la indole del Re, e la sua quindi incominciò l’affetto. L'uno 
e l’altro sommamente pacifici timidi ambedue, et inclinatissimi alle rubri- 
che Ecclesiastiche, che questi per professione, per genio, e per compiacere 
al Re le esercita con assai decoro, si accrebbe l’amore del Principe verso 
di Lui, per una sua azione onorata. Desiderava il Principe che un chieri- 
co, il quale ne puerili esercizij di formare Altari, e nell’imitare le funzio- 
ni della messa lo servisse, fosse di alcuna Ecclesiastica provisione ricom- 
pensato, e perché alcuna opportuna cosa non era vacante e communicato 
a Nufio di Cunha questo suo desiderio, egli subito, procurando con arte 
secreto fé rinuncia di alcuni suoi beneficij al Chierico, dalla cui opera- 
zione si augumentò tanto l’amore del Principe verso di Lui; che impetrò 
dal Re Don Pietro Suo Padre l'ufficio di Cappellano Maggiore, e poi Egli 
salito al Trono lo à accresciuto delli altri principalissimi impieghi, e da- 
toli la privanza della sua grazia. Egli è nato in Lisbona di sangue nobile, 
avendo vincolo di parentela con le principali Famiglie del Regno: di pue- 
rile età rimase privo de suoi Genitori, ne per questo declinò dal camino 
onesto anziche portatosi all'università di Coimbra ivi studiò la Filosofia, 
e il diritto Canonico, nella cui professione con lode si adottorò: diè prin- 
cipio alla sua fortuna ne primi ufficij dell’Inquisizione sin tanto che in- 
trodotto al favore del Principe, è giunto nell'età di quarantotto anni al- 
l'ultimo supremo grado di dignità e di potere nella sua Monarchia. La 
Natura lo à formato di condizione soave, di genio pacifico, di giudizio 
riposato, d’ingegno no eminente, poco malizioso, assai timido, e di gran 
fatica non amante, e come che altre scuole non ebbe che la Chiesa, e la 
Università, ne già mai di proposito praticò Corti, ne di Istorie, e cogni- 
zioni politiche fé studio, così alcuni argomenti, che delli interessi de Prin- 
cipi, delle convenienze, e governo della sua Monarchia non possa renderne 
intiera raggione. Lodasi però giustamente la sua uguaglianza nell’operare 
e la moderazione in così alto grado di favore, e si congettura la di lui 
autorità e privanza non sogetta a facile cangiamento, Mentre che essendo 
grandissimo l'affetto del Re, nel cui naturale temperamento tenaci sono 
le impressioni et avendolo generosamente beneficato, caggione di tanto 
amore, quanto più cresce il beneficio, si prevede quindi costanza nell’ani- 
mo Regio et essend’egli d'animo assai moderato, è caggione che l’emula- 
zione e la calunnia lo assalischino meno violentemente e non essendo di 
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eminente cognizione, e timido di natura, quindi accade, che operando 
gl’emuli a loro arbitrio, non dovrebbero essi tanto impazientemente abo- 
rire la moderazione e inesperienza del presente governo, avendo in altri 
tempi provata, e soferta l’abilità, e fasto d'altro favorito. 

Il Duca di Cadaval non meno per la prerogativa del sangue, traendo 
dal ceppo reale la origine della sua Casa, che per le qualità dell'animo è 
Egli Personaggio di molta stima ed autorità: è del dispacio segreto del 
Re, occupando in oltre varij altri impieghi di primo onore e maneggio. 

Eminente di Corpo et anche di spirito capace di ogni più arduo affare, 
avendo egual comprensione nel ben intenderlo, che accortezza nell’ese- 
guirlo animoso ricco, in apparenza senza alterizia, e fasto, però al di 
dentro altiero e disprezzatore, negli suoi Consigli fu alcuna volta notato 
aver mira più alla privata convenienza, che a publico bene; e egli dissi- 
mulatore e ancorche mal volentieri soporti il presente sistema della Corte, 
con tutto ciò per non aventurare la sua fama, e Condotta, tace, et adula. 
Il Conte di Viana, anch’Egli del Dispaccio segreto, è Cavallerizzo Mag- 
giore del Re, fu favorito dal defunto Re Don Pietro, che sino da primi 
anni lo chiamò et esercitò negl’Impieghi di Corte, Fidalgo assai sagace, 
disinteressato, amico di gloria, di grande stima appresso il Popolo, ma 
non di egual fortuna appresso il Governo. Diego de Mendoza, naturale 
della Città di Faro nell’Algarve, è segretario di Stato. Incominciò egli il 
tenore di sua vita con toga Ecclesiastica, e nell'Università di Coimbra 
fu de migliori, che professassero il diritto Canonico, dalla cui professione, 
essendo chiamato a maneggi secolari per l'abilità, che ne prometteva, ot- 
tenne dal suo Re il carattere d’Inviato in Olanda, indi a Madrid, d'onde 
restituitosi quasi in ozio a Lisbona fu poi dopo alcun tempo impiegato 
nel maneggio della Secretaria di Stato, che presentemente esercita con 
autorità. E’ persona di tratto gentile, di umore allegro, di accorto ingegno, 
parco nell’impegnarsi, e così liberale in speranze, come pronto in ripieghi. 
Confonde il vero, et il falso, servendosi or dell'uno or dell'altro secondo 
il suo bisogno. Pratico delle lingue forestiere, et anche de publici inte- 
ressi, ancorche alcuni lo giudichino più sagace per privato artificio che 
politico per publica convenienza, gradito da sua Maestà non essendole nel 
maneggio de negotij noioso, e godendo il favore, e l'unione del Cardinal 
Privato. Fra li Consiglieri di Stato, dopo li riferiti, i quali per essere 
del dispaccio segreto tengono maggior prerogativa, deve in questa rela- 
zione procedere il Conte di Castel Megliore della Famiglia Vasconcellos, 
si come egli procede agli altri nell'esperienza, e cognizione. Uomo ancor- 
che di ottanta e più anni fresco di memoria, e sanissimo di mente. Nel- 
l'una e l’altra fortuna assai esercitato, e sia quando dispoticamente go- 
vernò la Monarchia nel regno di D. Alfonso, o quando eseguita la depo- 
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sizione, destramente sottraendosi all’invidia e crudel odio degl’Emoli per 
lungo corso d'anni esule della sua Patria scorse con fama di onore le 
Corti d'Europa. Niuno certamente così bene intende gl’interessi della sua 
Corte, ne alcuno con più pratico giudizio che lui potrebbe avantaggiarli. 
Politico senza mistero, verace e amantissimo della ragione. Volentieri sen- 
te le opinioni degl’altri, e nelle cose, che egli giudica non bene compren- 
dere, richiede consiglio senza passione; gode ardentemente della lode, e 
quando da lui alcuna cosa s’asserisce, se trova contradditore, aspramente 
se ne rammarica, e li ne rincresce. 

La Corte ne à stima però non l’ama, Il Marchese de las Minas non 
meno conosciuto per la facilità, che ebbe l’anno 1706 di condurre il suo 
esercito sino Madrid, che notato per essersi rimaso senza proseguire il 
Corso di si oportuna vittoria. Egli è assai inclinato al piacere splendido 
nelle sue operazioni, destro, et adulatore nelle sue mire. Il Marchese Alle- 
gretti quegli, che condusse di Germania la presente Regina, è Fidalgo, 
di costume assai composto, di tratto gentile, di bastante capacità, di quie- 
ti e moderati Consigli, ancorche alle volte dall’altrui volere si lasci rapire. 

Il Marchese Frontera e fedele Economo delle rendite Reali, di presen- 
za incolto, come di tratto, però di buon cuore, quando sia preso con 
amicizia, e favore; altrettanto contrario et aspro, quando egli diversamen- 
fe si persuada, o quando altri diversamente operi. E’ intelligente, però 
tenace ne suoi propositi, e per il Concetto, che tiene di fedeltà, e di intel- 
ligenza è dalla Corte sentito, e creduto. Il Conte di Villaverde a cui senza 
previo merito fidati li furono i maggiori Governi dell'Asia, e del Regno. 
E' di condotta misurata, è amico di Consiglio, di capacità non eccedenti, 
di pensiero superbo, come anche di costume. Il Conte Palma, communa- 
mente chiamato con il nome dell’Impiego, che tiene, di Merino nonche 
corrisponde a Capo di Giustizia, assai versato nelle Istorie si del Regno, 
che forestiero, severo per genio, e più per ostentazione. E’ aio de sere- 
nissimi Infanti D. Antonio, e Emanuele. Il conte d’Avintes, antico Portu- 
ghese, tutto della sua Nazione, di cui ne ha tanto alta stima, che crede 
non poter ella operare cosa, che non sia lodevolissima. A questi soggetti, 
due altri conviene ne aggiunge, i quali ancorche non sieno del consiglio 
di Stato, non di meno per lo favore e per li loro Impieghi quasi di con- 
tinuo essendo vicini alla persona Reale, meritano particolare notizia. L'uno 
è il Conte di Valladares, Cognato del Cardinale di Cunha, Camerista della 
Chiave d'oro, per cui gode nelle stabilite settimane il libero ingresso, et 
assistenza alla Persona del Re. E’ di buon genio, umanissimo di tratto, 
di niuna sogezzione e di facile condiscendenza. L'altro è il conte Santa 
Croce, Magiorduomo Maggiore, giovane di poco talento, di niun esercizio 
di lettere, inclinato alli piaceri. Suole di questi due il Re valersi ne suoi 
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divertimenti; e del Conte Santa Croce con più frequenza come che è più 
giovane e per se stesso di tale cosa fomentatore. Poca autorità mantengo- 
no in questo presente ordine di Governo la Regina, e le sue Dame di Corte 
poiché Ella essendo di animo moderatissimo, e inclinata a esercizij di 
pietà, ne avendo pensieri risoluti, onde potessero temerla i Ministri, et 
alcuni interpretando l'amore del Re verso di Lei non ardentemente ap- 
passionato perciò imperio di comandare, ne dal proprio genio, ne dall’al- 
trui arbitrio le si concede, 

La Contessa di Uniaon Cameriera Maggiore è la Contessa Santa Croce, 
Aia della Serenissima Infante D. Francesca, sono in opinione di poter por- 
gere alcun influsso efficace con li loro Oflicij. La serenissima Infante di 
niun potere per ora, e niun maneggio. Il maggiore D. Francisco, che per 
l'età potrebbe essere partecipe del Dominio, e delle cure di governare, 
temuto et abborrito per la feroce inclinazione, vive d’ordinario in Salva- 
terra, Palazzo Reale di campagna, poco lungi da Lisbona, ove attende a 
piaceri della caccia, a quali è con impeto trasportato. Li due altri D. An- 
tonio e D. Emanula ancora di anni teneri non ponno operare con autorità. 
Ambedue sono di bell'aspetto e ambedue sin’ora obedientissimi al volere 
del Re. Il primo fa apparire vestigia d’indole fiera e risoluta; l’altro di 
mite ingegno, è docile. Quegli alla caccia e al cavalcare inclinato, questi 
al ballo e all'’ornamento della Persona. L'uno e l’altro allo studio di let- 
tere non molto inclinati, ne dall’esercizio et uso di buoni Precettori istrui- 
ti. Li Religiosi oggi di potenti nel Palazzo Reale, non sono come altre 
volte li Padri della Compagnia di Gesù, ma quelli dell'Oratorio, chiamati 
dal volgo Padri del Quintale, dal loro Fondatore Bartolomeo Quintales. 
Professano con qualche differenza l’Instituto di San Filippo Neri poiché 
abbracciano missioni, catedre, e scuole. Fioriscono in virtù, e zelo del 
prossimo, insegnando publicamente; oltre le scienze minori, la Filosofia, 
la Teologia, con fama; sono assidui nel confessare, pronti agl’infermi, 
frequenti ne sermoni. Ben visti dalla Corte, protetti dal Cardinale Privato, 
e da tutti li Ministri distintamente favoriti; sono in tale riputazione che 
nulla di arduo nelle Gionte Reali, o nel Gabinetto del Re si risolve senza 
la loro Teologia, o per iscritto, o per voce. Quindi alla loro Casa nume- 
roso concorso di gente alta e bassa ricorre; et alli loro officij, e favori si 
raccomanda. Quattro risplendono con maggiore opinione di dottrina, e 
di favore. Il Padre Diego Currado, che presentemente continua la sua 
dimora in Roma; il Padre Antonio Farrià, Teologo di acuto Intelletto, 
eloquente, franco e nulla perplesso, anzi alcuna volta ardito ne suoi pia- 
ceri. Il Padre Sebastiano Ribero Teologo di men calore, più riposato, men 
risoluto, e ne voti suoi pio, e riguardato. Il Padre Francesco Pedroso Teo- 
logo di prudenza di giudizio pratico e ben fondato di genio soavissimo, 
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di una virtù si amabile, che nulla à dell’austero e dà luogo ad ogni con: 
fidenza. Questi sopra gli altri è diletto di sua Maestà, confidandoli il suo 
interiore. Li Padri Gesuiti non sono in grande considerazione e stima. 
Sogetti abili, e di molte virtù. Fra essi o mancano, o non appariscono: 
internamente fra di loro vivono con parzialità, e dissenzioni, due di essi 
praticano il Palazzo, arrogandosi il Carattere di Precettori de Serenis- 
simi Infanti; Ignoranti ambedue e di niun valore, et in questo concetto 
sono anche tenuti dalla Corte. Devono essere anche nominati in questa 
relazione il Marchese di Fontes Ambasciatore in Roma; il Conte Tauroca 
Plenipotenziario in Utrecht, il Conte da Somar Ambasciatore a Barcellona, 
personaggi che per la chiarezza del sangue e delle aderenze e per la quali- 
tà delli impieghi sono nella corte in molta considerazione, e ove, poiché 
saranno richiamati qui credersi, che sieno per ottenere il posto fra consi- 
lieri di Stato. Il carattere del S. Marchese di Fontes sarà assai bene cono- 
sciuto costì; ne vi è bisogno che io spieghi, quello che delle sue virtù e 
delle sue inclinazioni, ho potuto sapere, per le notizie che ho con dili- 
genza investigate in Lisbona. Il S. Conte di Tauroca, è di molta vivacità 
e di animo piu tosto docile di varie cognizioni, ma non in alcuna di esse 
profondamente instrutto; di gentili maniere, di splendidezza che eccede 
nel fasto, e di costume che assai inclinasi al piacere. Del S. Conte da 
Somar ne udivo comunemente assai degno elogio; Huomo informato delli 
affari publici e conoscitore delli interessi della sua Monarchia, serio di 
costume, parco di parole, e misurato ne suoi pensieri. Pongo fine a que- 
sta mia relazione con la Persona di Don Francesco Berreto, stimato dal 
Re e dal Cardinale di Cunha favoritissimo, alla cui volontà e consiglio 
sottopone li suoi giudizij, e risoluzioni, ancorche non sacerdote, onorato 
con il carattere di Inquisitore, nobile di nascimento, di senno maturo, 
inclinato al serio, d’'ingegno abile e singolarmente coltivato nel diritto 
Canonico, nella cui scienza ottiene nel Paese la prima fama. Costante nel 
tenore di vita, frugale nel vitto, nemico dell'interesse e molto Elemosi- 
niere. Professa legge di amicizia senza riserva ne de suoi beni, ne de suoi 
segreti, lasciandosi a favor dell'amico violentemente trasportare. Intro- 
dotto come Consigliere nelle Giunte più segrete, e difficili di sua Maestà, 
nelle quali assai è stimato il suo votare, di volto austero, e di maniere 
nascoste, e riservate che paion superbe con quelli con li quali trattando 
egli habbia sospetto, però prevenutole con amicizia si ritrova in lui un 
animo facile, e pieno di candore egli è considerato tenacissimo ne suoi 
pensieri, assai fidandosi delle apprensioni, e regolando le sue idee, non 
da i puri meriti dell'affare, ma disponendole o al favore, o all'opposizione, 
secondo il concetto che tiene di quella Persona, che nel negozio o à inte- 


resse personale, o per altrui Commissione la pratica sollecita. La inte- 
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riore idea de Portoghesi nel corso di questa guerra, era che la Monarchia 
di Spagna si dovesse certamente dividere in due parti l’una delle quali 
comprendesse li regni della Castiglia, e tutti gli altri regni di là del- 
l'Oceano; e l’altra abbracciasse l’Aragona e l’Italia e sopra d’un tal fon- 
damento speravano d’avantaggiare di molto la loro condizione, restando 
le potenze della Spagna divise, et equilibrate in Reami di forze eguali, 
e per conseguenza d’animo uniformi, e perciò in tutte la variazioni della 
guerra giudicavano alcune vittorie de Collegati perdite manifeste agli 
interessi di Portogallo et altre volte le perdite erano stimate vittorie a 
loro favorevoli; e perciò erano di pensiero non conforme a quello di 
Collegati, perch’avevano ambedue diversi fini. Ma essend’ora la cosa riu- 
scita fuora della loro aspettazione, vedendo della Spagna tutta pacifico 
possessore Filippo quinto loro nemico, al quale essendo mancate le di- 
versioni dell’Italia e della Fiandra ne havendo guerra anzi più tosto unio- 
ne con Francia, potrà se vuole con maggior impeto assalirli. Però la opor- 
tunità del sito assai gli assicura di cui per Comercio avendone egualmen- 
te bisogno l’Inglese, l’Ollandese et il Francese, queste Potenze non è ra- 
gion di credere che sijno mai per starsi senza soccorso quando vegghino 
pericolo che la Monarchia di Portogallo da forza spagnola venga as- 
sorbita. 


CASANOVA NELLE MARCHE 


Nel 1969, a cura di Piero Chiara, è stato pubblicato l’Episto- 
lario di Giacomo Casanova. Comprende tutte le lettere del vene- 
ziano che si sono riuscite a trovare in archivi di mezza Europa, 
in collezioni private o dimenticate nel lascito casanoviano di Dux, 
il castello boemo dov’egli visse gli ultimi anni e dove morì il 4 
giugno 1798. 

La fittissima corrispondenza ch'egli intrattenne con perso- 
naggi più o meno noti nel corso della sua tumultuosa esistenza 
dà un'idea del suo giro di conoscenze, è una fonte interessantis- 
sima di notizie: uno squarcio di vita settecentesca. Ci si ramma- 
rica soltanto che la raccolta non possa essere completa, infatti 
va dal 1759 al 1798. 

Leggendo questo epistolario si trova una lettera diretta a 
un conte Pompeo di Montevecchio, lettera che introduce l’am- 
biente marchigiano e sollecita una ricerca chiarificatrice. 

Il conte doveva appartenere al ramo marchigiano della fa- 
miglia, ma si sa unicamente che era tenente dell’esercito sassone 
di stanza a Dresda, città in cui Casanova aveva soggiornato più 
volte e dove viveva la madre che vi morì nel 1776. Il Ravà crede 
che fosse parente di un marchese Rangone. I due uomini erano 
divenuti amici, tanto che il Montevecchio andò a trovarlo ripetu- 
tamente a Dux, quando l’avventuriero aveva rinunciato al mon- 
do e passava gli anni in triste solitudine, chiuso nella biblioteca 
del Waldstein, impegnato a leggere e a scrivere le sue opere '). 


!) Cfr. LAURA pi MontEvEccHIO ALMERICI, Famiglia Montevecchio, Ro- 
ma 1909, p. 101: « Pompeo figlio primogenito di Ermanno, Conte di Monte- 
vecchio, di Mirabello, di Monte Porzio, Duca di Ferentillo, Principe di 
Umbriano, Barone di S. Michele ecc, Trascorse gran parte della sua vita 
alla Corte di Dresda e, poiché molto s’intendeva di belle arti, fu più volte 
incaricato dalla Corte stessa di acquistare quadri in Italia per la Galleria 
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La lettera è datata « Dux 12 ... 1798 », quindi fu scritta da 
Casanova negli ultimi mesi di vita. Eccola. 

« Conte Pompeo di Montevecchio - Luogotenente delle Guar- 
die Elettorali a Cavallo - Dresda. 

Signor Conte Adoratissimo, ella si è posta a tavolino, e de- 
terminato a rispondermi ha detto: — Penna scrivi — e la lettera 
scrisse, una lettera poetica uscita dalla mente di un innamorato, 
la quale mi interessò un pochetto e mi fece ridere molto. Ella 
mi domanda di essere secreto e mi chiede consiglio. Quanto al 
secreto, gli dirò che non potrei violarlo che narrando il fatto a 
Melampigi [era la cagnetta di Casanova] e per ciò che riguarda 
il consiglio, ella il troverà in 14 versi che le mandai due anni fa. 
Ella è servita. Or tocca a me risponderle senza dipendere dalla 
sua penna. Mi dichiaro riconoscente alla pena che diede di spie- 
garmi nelle sette sue prime linee i gentili sentimenti di amicizia 
e di grazia che seguita a nutrire a mio prò nel suo bel cuore, de’ 
quali però non dubitavo; ma mi lagno che non abbia ella impie- 
gato un minuto in altre sette nelle quali ella avrebbe potuto la- 
conichevolissimevolmente soddisfare alle mie tre questioni. Sod- 
disfando alle medesime a posta corrente la pregherò di pagarmi 
l'usura aggiungendone una quarta. Ella abbia la bontà di dirmi 
qual fu il destino di cinque rampolli della famiglia Mosca-Barzi 
che conobbi a Pesaro ventisei anni fa; quali furono i sposi delle 
gentilissime damigelle, e qual la sposa del primogenito. (......) 

Vorrei sapere se i mangia buzzecca” si trovano ancora in 
Urbino. [La buzzecca sono le interiora degli animali macellati]. 

Ella mi voglia sempre bene, e soffra in pace che in concam- 


di Dresda. Soleva tenere le sue scuderie... ben provviste di bellissimi ca- 
valli ed aveva appreso tutte quelle nozioni ippologiche, che appartengono 
alla conoscenza e conservazione di così utile ed intelligente quadrupede. 
Dalla Consorte, Marchesa Veronica Gavotti, romana, ebbe una sola figlia, 
che ebbe nome Maddalena, alla quale toccarono i beni liberi del padre. 
Le ricche primogeniture passarono a Giulio, suo fratello. Il Duca Pompeo 
era nato l’anno 1776 e morì l’anno 1830 » (Nota della Redazione). 


GIACOMO CASANOVA «4 


Giacomo Casanova all’età di circa sessantacinque anni (Incisione d'epoca 
conservata nel Museo Musicale di Praga). 
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bio dei suoi amorosi accenti io le dia sughi avvelenati. 
Così del vin ch'ell’ha l’anfora spande 
Il mio cuore è verso di lei purissimo e ad esso la stringo, 
e con quello l'abbraccio. Sono, Indulgentissimo Signor Conte, 
Suo Vero e Umilissimo Servo G. C. ». 


Nello stralcio riportato della lettera traspare l'amarezza 
dell'uomo, conseguente a una solitudine intellettuale causata dal 
suo stato di esiliato, dalle vicende politiche europee: la rivolu- 
zione francese e la fine della Repubblica Veneziana. Soprattutto 
quest'ultimo evento lo aveva colpito dolorosamente; esclamava: 
« Ormai i più grandi nomi veneziani non sono altro che sudditi 
austriaci! ». Eppure leggendo le sue righe non si può fare a meno 
di ammirare la garbata ironia, il brio elegante che sopravvive- 
vano nel Casanova vecchio, malatissimo, solo. La sua curiosità 
andava perfino ai « mangia buzzecca », lui che non poteva più 
godere come in passato i piaceri della tavola e doveva conten- 
tarsi di brodini. 

Muove a curiosità il fatto che egli, nel malinconico tramon- 
to della vita, ripensasse con nostalgia al tempo trascorso nelle 
Marche e desiderasse così vivacemente notizie di persone cono- 
sciute tanti anni prima. 

E’ necessario dire che nel 1772 il senatore veneziano Zaguri, 
protettore e corrispondente di Casanova, progettò di far tornare 
l’esule a Venezia dal cui territorio era stato bandito nel 1756, 
dopo la fantastica fuga dai Piombi. Gli scrisse che per ottenere 
la grazia era bene dimorasse non lontano dagli stati veneti in 
modo che gli Inquisitori potessero controllare la sua condotta. 
Casanova scelse di andare a Trieste, dove Zaguri contava impor- 
tanti amicizie. Per raggiungere la città senza oltrepassare i con- 
fini veneti, pensò di andare ad Ancona; infatti dal porto marchi- 
giano partiva quotidianamente una nave per Trieste. Da Bolo- 
gna si diresse verso il litorale adriatico, sostò a Pesaro e vi si 
trattenne 5 giorni. 

Nell’epistolario c'è la minuta di un biglietto spedito da Bo- 


logna il 3 giugno 1772 al marchese cavalier Francesco Mosca: 
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Barzi. La breve missiva è adulatrice, ossequiosa secondo la mo- 
da dell’epoca, e accompagnava l'omaggio di una sua opera, le 
Confutazioni, uscite nel 1769. Richiede una raccomandazione in- 
fluente proprio a Pesaro. 

Da questa presa di contatti nacque la conoscenza col mar- 
chese Carlo Mosca-Barzi, uomo di lettere di valore, fratello di 
Francesco. L'attenta cura dimostrata in quel periodo da Casa- 
nova nella scelta altolocata delle relazioni, indica un preciso di- 
segno nell'intento di ottenere la grazia e ritornare in patria. 


Nell'edizione integrale delle Mémoires si trova un resoconto 
abbastanza dettagliato di quelle giornate pesaresi. Appena giun- 
to Casanova ricevette visita dal marchese Carlo, molto ben dispo- 
sto verso di lui grazie alle lettere di presentazione ricevute e, 
chissà, forse incuriosito dalla messa in scena del forestiero « in 
perfetta salute e splendidamente equipaggiato », come riferisce 
egli stesso. Il nobil'uomo gli disse che la sua casa era aperta 
per lui e che lo avrebbe affidato alla moglie per quanto riguarda- 
va la vita mondana. Lo invitò a pranzo per il giorno seguente 
precisando che sarebbe stato il solo ospite e gli chiese se voleva 
fargli visita nella biblioteca così avrebbero preso insieme una 
tazza di cioccolato. Casanova accettò le premure ed ebbe accesso 
nell'ambiente di lavoro del marchese dove ammirò una grandis- 
sima collezione di commentari su tutti i poeti latini conosciuti 
fino al secolo XII. Il nobil’'uomo aveva fatto stampare a sue spe- 
se quattro infolio di queste opere, ma l'edizione, secondo il giu- 
dizio del veneziano, non era bella. Ne criticò i caratteri, i mar- 
gini, la carta ordinaria; dice infatti che l’opera non ebbe fortuna 
e il Mosca perse una forte somma consistente in un utile di 
300.000 franchi. La speculazione sbagliata aveva creato un no- 
tevole malcontento in famiglia, dato le non floride condizioni 
economiche in cui si trovavano. 


Sempre dalle Mémoires apprendiamo che il marchese era 
sulla cinquantina ed aveva cinque figli, tre femmine e due maschi, 
tutti belli e ben educati. Freddo di carattere passava il tempo 
studiando e conduceva vita austera. Aveva fondato un’accademia 
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e ne era il presidente. Il motto del sodalizio consisteva in una 
mosca con le parole Deme ce (significava che togliendo la let- 
tera C alla parola Musca rimaneva Musa). 


A quel tempo si parlava molto del nobile pesarese a causa 
di un trattato sull’elemosina che egli aveva appena pubblicato 
e che il Vaticano aveva fatto mettere all'indice. Casanova lo les- 
se e commenta: 

« Si capiva che tutto il suo scritto non poteva che essere sgra- 
dito a Roma, anche se egli poteva aver ragione da un punto di 
vista teologico. Ma in fatto di teologia non si ha ragione che 
quando Roma |dice| di si. E' rigoroso e acquista un'intonazione 
giansenista. Il solo difetto di quell'uomo eccellente era quello che 
i frati consideravano come la sua migliore qualità: era oltremodo 
religioso e questo eccesso doveva spingerlo al di là dei limiti do- 
ve ‘’nequit consistere rectum’. Ma è meno male passare i limiti 
che restare di qua? E’ una questione sulla quale io non mi sono 
mai permesso una decisione. Orazio dice "Nulla est mihi religio” 
e comincia così un’ode dove condanna la filosofia che elogia l’a- 
dorazione degli dei. Tutte le esagerazioni sono cattive ». 

A proposito del verso di Orazio, Casanova cita da una satira 
che in realtà dice: Nulla mihi religio est” e che si riferisce alle 
credenze superstiziose. 

La marchesa era una dama con una raffinata esperienza di 
società e dalla differenza di attitudini tra lei e il marito « nasceva 
talvolta un disaccordo che nuoceva alla tranquillità famigliare, 
tuttavia il forestiero non se ne accorgeva e se non me lo avessero 
detto — nota il veneziano — non lo avrei neppure supposto ». E 
soggiunge spiritosamente: « Toutes les familles sont fracassées 
dans leur intérieur par quelque comédie qui en trouble la paix. 
C'est à la prudence de ceux qui sont en téte d'émpécher que la 
comédie ne devienne publique, car il faut éviter de faire rire et 
de fournir matière à de mauvais commentaires et aux sifflets du 
public, toujours malin. Cette sagesse se nomme en France savoir 
laver son linge sale en famille ». 

La dama si occupò attivamente dell'ospite durante la sua 
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permanenza. lo condusse in carrozza nelle loro varie case di cam- 
pagna, lo presentò a tutta l'aristocrazia della città durante i rice- 
vimenti serali. 

Casanova lasciò Pesaro « incantato della bella compagnia che 
vi aveva trovato, molto dispiaciuto di non aver conosciuto il fra- 
tello del marchese di cui tutti fanno l’elogio ». 

Passando da Senigallia giunse ad Ancona i primi di ottobre 
1772. Qui si trattenne diverse settimane, invischiato nell’avven- 
tura con una bellissima giovinetta ebrea e rischiando di compro- 
mettere i progetti in corso. Infine arrivò a Trieste e attese la 
decisione degli Inquisitori, ma la sospirata grazia si fece atten- 
dere. Soltanto il 14 settembre 1774 poté rivedere piazza San Mar- 
co, dopo 18 anni di esilio ?). 


ELENA POMPILJ DIAMBRINI-PALAZZI 


2) Dell’autrice del presente saggio si veda anche Casanova in Ancona, 
in Il Marchigiano, n. 208, 18 novembre 1976, pp. 44-45 (Nota della Reda- 
zione). 


SULLA PROIBIZIONE ALLE DONNE 


DELL'ATTIVITA’ TEATRALE. 
TALUNE SUPPLICHE FANESI AL PAPA PER DEROGARVI 


Sono ben noti i divieti e le preclusioni che per tanto tempo 
hanno impedito alle donne la libera attività teatrale — sia di 
prosa che di canto —: divieti e preclusioni che vigevano già 
nelle chiese e che, forse, presero le mosse dal mulieres in eccle- 
siis taceant della I Epistola di San Paolo ai Corinzi '), quantun- 
que la prescrizione sia stata autorevolmente e giudiziosamente 
intesa come diretta a proibire alle donne di chiacchierare du- 
rante gli uffici religiosi ?). Gli è, tuttavia, che venne interpretata 
nel senso più severo e di qui la barbara usanza di ottenere voci 
bianche maschili per adibirle alla musica sacra. 

E’ da ricordare che il grande teatro medioevale fu quello 
religioso, il quale « per lunghi secoli non ebbe vita autonoma, 
fu un'appendice del culto cattolico, un'attività più del clero e dei 
fedeli » (.....), « fatto non artistico, ma strettamente connesso al 
rito » 3). Quando uscì dall'interno delle chiese, questo teatro 
sostò dapprima nelle loro adiacenze per brevi dialoghi in latino, 
affidati a sacerdoti e a chierici, e solo più tardi, divenuto il latino 
incomprensibile ai più, si fece spettacolo e si effuse all'aperto, 
in piazza o in recinti e ambienti ad hoc ‘): allora « gli attori (tut- 
ti uomini, salvo il caso dei conventi femminili, dove son tutte 
donne e recitano solo davanti a donne) non sono più ministri 
del culto, ma giovinetti o studenti o artigiani, che, riuniti in 


1) Cap. XIV, 34. 

2) Costituzioni Apostoliche, III, 6. 

3) S. D'A. (Silvio D'AMICO), voce Teatro, in Enciclopedia Treccani, 
vol. XXXIII, 1937, p. 365. 

4) Op. e Il. ult. cit. 
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compagnie occasionali oppure appartenenti a confraternite o 
sodalizi stabilmente costituiti, recitano per scopo pio e di regola 
non sono pagati » 5). 

Si dovrà giungere al '500, alla commedia dell’arte, tipica- 
mente italiana (tanto che all’estero fu detta commedia italiana), 
perché le parti femminili siano affidate ad attrici, ancora bandite 
nel resto d'Europa °). 


*o*o* 


A Fano era abbastanza viva e fertile l’attività teatrale 7) (e 
quella più generalmente spettacolare dei pubblici divertimenti 
popolareschi) *) ed essa si è trovata spesso ostacolata dalla proi- 
bizione delle recitazioni femminili; per la quale le autorità locali 
hanno più volte tentato di ottenere la deroga pontificia, non 
senza qualche risultato positivo. 

Franco Battistelli ?) ha pubblicato un significativo docu- 


5) Op. e I. ult. cit. 

$) S. D'A. (Silvio D’AMIco), voce Attori, in Enciclopedia cit., vol, 
V, 1930, p. 305. 

7) Vedi Franco BATTISTELLI, Luoghi e spettacoli teatrali a Fano dalla 
fine del secolo XV alla metà del secolo XVII, in Supplemento al Notizia- 
rio « Fano », 1976, p. 71 e segg. 

®) Vedi ArmanpDo LAGHI, Fiere e pubblici divertimenti nella Fano del 
Tre e Quattrocento, in Supplemento ecc., 1967, p. 47 e sgg. 

°) L'antico e il nuovo Teatro della Fortuna di Fano (1677-1944), vol. I, 
Fano, 1972, p. 42, nota 66. Alle pp. 41-47, l’autore parla, per il 1731, del 
melodramma di Pietro Metastasio Artaserse (musiche di Leonardo Vinci), 
con «la presenza in palcoscenico (in via del tutto eccezionale) di appar- 
tenenti al gentil sesso » e del L'innocenza giustificata (musiche di Giu- 
seppe Maria Orlandini), che ebbe tra gli interpreti Vittoria Tesi Tramon- 
tini; e parla, per il 1745, oltreché della metastasiana Didone abbandonata 
(musiche di Antonio Aurisicchio) con Costanza Posterla Piantanida, della 
ricomparsa di donne in scena, forse in periodo napoleonico. 

In GrusEPPE RADICIOTTI, Teatro musica e musicisti in Sinigallia, Tivoli, 
1893, pp. 20-21, si legge: « E' noto come, fino ai primi anni del corrente seco- 
lo, fosse severamente proibito alle donne di presentarsi sulle scene dello 
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Incipit della lettera del 6 ottobre 1786 al Conte Carlo Simonetti (Antico Archivio 
Comunale presso l'Archivio di Stato di Fano, Minutario, vol. 31). 
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mento inedito, datato 6 ottobre 1786 con la richiesta al concit- 
tadino conte Carlo Simonetti ') di buoni uffici presso il Papa 


Stato Pontificio: era fatta eccezione per i soli teatri del Ducato di Pesaro e 
Urbino e di Sinigaglia; negli altri le parti muliebri dei drammi, delle opere 
e dei balli eran sostenute da uomini camuffati da femmine. Nel 1788, per- 
ché la compagnia Medebach, composta di uomini e donne, potesse pubbli- 
camente recitare in Ancona, fu necessario, nientemeno, che un voto della 
Sacra Consulta, e si dovette aspettare che prima si facessero le missioni, 
secondo l’ordine del vescovo anconitano, il quale scriveva che in quella cit- 
tà da ottant'anni una sola donna aveva recitato con scandalo notabile e 
deterioramento grande di costumi” ». (Caduti i Malatesta, Fano era anda- 
ta a far parte dello Stato Pontificio). 

Nel 1866, Gioacchino Rossini si rivolse, con lettera da Parigi, a Pio IX 
per ottenerne un provvedimento che autorizzasse le donne a cantare in 
chiesa per impellenti esigenze di esecuzione della musica sacra, ma senza 
esito: vedi STEFANO ALBERICI, Rossini e Pio IX, in Bollettino del Centro 
Rossiniano di Studi, Pesaro, 1977, n. 1-2, pp. 5-35. 

10) La famiglia Simonetti, di origine iesina, fu aggregata al patriziato 
fanese nel secolo XV: vedi Biblioteca Federiciana, Fondo Man. XVIII/53 c. 
51. Il conte Carlo, dal 1769 al 1807, ricoprì la carica di agente della muni- 
cipalità di Fano in Roma, per curarne gli interessi presso il governo 
centrale: vedi AURELIO ZONGHI, Repertorio dell’antico Archivio Comunale 
di Fano, Fano, 1888, p. 374, ove è detto che l'Archivio conserva di lui 164 
lettere. Secondo notizie fornite dalla Signora Maria Luigia Santucci, di- 
scendente per linea materna dai Simonetti, «il Conte Carlo fu inviato 
commissario pontificio a Ferrara ». Incombenza confermata dalla supplica 
di esso Simonetti al Delegato pontificio in Pesaro Mons. Caccia-Piatti per 
ottenere l'esonero dal « prestito dell'uno e mezzo per cento », in consi- 
derazione delle sue « ristrettezze domestiche »: esonero accordato in parte 
dal Delegato il 21 ottobre 1801 e per il resto dal Gonfaloniere e Priore 
di Fano il 3 dicembre dello stesso anno, anche « attesi i molti servigi 
in diversi tempi prestati (....) in Roma (.....) con diverse spese di cui 
tuttora rimane in disborso (.....) »: Archivio di Stato - Sezione di Fano, 
Antico Archivio Comunale, II, Suppliche, busta 16. 

Nel secolo XVI, Cesare Simonetti (cui è dedicata una strada di Fano), 
illustre giurista, « lasciò tutti i suoi beni al nostro Pubblico col peso di 
erigere in Fano sua patria due letture di Istituzioni Civili »: PIETRO MA- 
RIA AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, 1751, vol. II, p. 219. 
Vedi anche Biblioteca Federiciana, Fondo Man. cit., c. 31. 
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(che era Pio VI), per avere il permesso di far recitare delle 
donne e per una più generale licenza — vi si citano, per quel 
secolo, precedenti casi di concessa deroga, durante il Carnevale 
e nella primavera del 1731, da parte di Clemente XII, e nel 1745 
(era Pontefice Benedetto XIV). 

Non ho rintracciato presso l'Archivio di Stato di Fano le 
minute o le copie delle suppliche relative al Carnevale e alla pri- 
mavera del 1731 ") e all'anno 1745, ma solo un cenno alla do- 
manda per la concessione del teatro in coincidenza con la fiera 
di Senigallia del 1745: rivolta al Consiglio Speciale, non 
contiene, ovviamente, la richiesta per la deroga — non di com- 
petenza di questo organo — al divieto di partecipazione di donne 
allo spettacolo "?). 

Un lungo cammino, da allora, è stato percorso, soprattutto 
a far tempo dalla tempesta della Rivoluzione Francese — che 
tanto ha innovato le leggi e il costume — e sù sù sino ai giorni 
nostri. V'è però, ancora alla fine del secolo scorso chi riprende 
con autorevolezza la rampogna di Giacomo Benigno Bousset '*): 
« Per una madre meglio una figlia morta che sulle scene! » "‘). 


Un Filippo Simonetti era Gonfaloniere di Fano nel 1754, come è ricor- 
dato nell’iscrizione della campana maggiore della torre civica ora presso 
il locale Museo. 

Per gli agenti del castello di Cartoceto — l'uno a Roma, l’altro a 
Fano — vedi PIETRO BELLINI, Cartoceto nel contado di Fano, Urbino, 1977, 
p. 74. 

"!) In Archivio di Stato etc. cit., Consigli, vol. 199, c. 77 r. e v. risulta 
invece la richiesta del teatro per l'estate del 1731. 

12) Archivio di Stato etc. cit., Consigli, vol. 204 c. 41 r. 

19) 1627-1704. Oratore, controversista, vescovo di Meaux, precettore del 
Delfino, figlio di Luigi XIV, combatté su posizioni severe e intransigenti 
il protestantesimo e contestò dottamente ogni corrente filosofica e reli- 
giosa che potesse diminuire la forza spirituale della Chiesa. Vedi CARLO 
BoyER, voce Bousset Jacques-Benigne, in Enciclopedia Cattolica, vol. II, 
1949, c, 1948-1951. 


14) Vedi M. Ga. (MIcHELE GAUDIN), voce Attore in Enc. dello Spettacolo, 
vol. I, Roma, 1954, c. 1087. 
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Ciononostante, le luci della ribalta si erano già accese per 
grandi cantanti del melodramma come Maria Felicita Mali- 
bran '); si accendevano per attrici di prosa della statura di 
Adelaide Ristori 9), di Sarah Bernhardt '), di Eleonora Duse d8y5 
Si accenderanno con sempre maggiore frequenza. Anche nel no- 
stro Teatro della Fortuna. Ed anche per artiste fanesi: il pri- 
mato, tra queste, è di Maria Pizzagalli '°), soprano di successo e 


di fama. 


GIUSI CAPALOZZA 


15) 1808-1836. 

16) 1822-1906. 

17) 1844-1923. 

18) 1859-1924. 

19) 1863-1918. Per un suo necrologio, vedi Memorie e ricordi, in La 
nuova rivista teatrale melodrammatica, Milano, 12 dicembre 1918, Biblio- 
teca Federiciana, Miscellanea fanese 5 Z VI-X 23. 

La Pizzagalli cantò con Francesco Tamagno a Fano nel 1892 in un 
concerto nelle sale dello stabilimento balneare e nel 1893 alla riapertura 
del Teatro della Fortuna, dopo lavori di restauro, e poi ancora nel 1894 
in due serate di beneficenza (alle quali partecipò il celebre attore con- 
cittadino Cesare Rossi), e nel 1896 in un concerto che ebbe come accom- 
pagnatore al piano Pietro Mascagni e tra gli esecutori il compositore con- 
cittadino Mezio Agostini e infine, nel 1908, nel Teatro della Fortuna, in 
una replica dello « Zanetto » di Mascagni, di cui era stata la prima 
interprete nel 1896: vedi FRANCO BATTISTELLI, L'antico e il nuovo Teatro 
etc. cit., pp. 81-85. 

Su un clamoroso incidente occorso a Francesco Tamagno durante la 
stagione lirica al Teatro della Fortuna, vedi FRANCO BATTISTELLI, Quando 
Tamagno venne a Fano, in Supplemento etc. cit., 1970, p, 81 e sgg.; SANDRO 
DIAMBRINI PALAZZI, Circa l'incidente occorso a Francesco Tamagno a Fano, 
in Supplemento etc. cit., 1971, p. 103 e sgg. 


